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Premessa 
IL PROGETTO Network of Organization for Rights and Autonomy against 
gender-based violence (NORA against GBV)

NORA Against GBV mira a prevenire e contrastare la violenza di genere attraverso il rafforzamento delle 

capacità delle organizzazioni della società civile (OSC) e la promozione di un approccio integrato, parte-

cipativo e basato sui diritti umani. Il progetto sostiene organizzazioni attive su tutto il territorio nazionale, 

con particolare attenzione a quelle operanti in aree interne, rurali e caratterizzate da un limitato accesso 

ai servizi, contribuendo a costruire una rete nazionale impegnata nella prevenzione della violenza ma-

schile contro le donne e nella promozione della parità di genere.

La strategia di intervento si basa su tre linee di azione strettamente integrate:

	● il supporto finanziario alle organizzazioni della società civile attraverso due bandi di regranting, fina-

lizzati a sostenere iniziative innovative di prevenzione e contrasto della violenza di genere;

	● un articolato programma di capacity building, che comprende percorsi di formazione, mentoring e 

accompagnamento su temi quali la prevenzione della violenza di genere, il gender mainstreaming, 

l’advocacy, la raccolta dati, la tutela da sfruttamento, abuso e molestie sessuali (PSEA/SHEA) e il raf-

forzamento organizzativo;

	● la promozione del networking e dello scambio di esperienze tra le organizzazioni coinvolte, favo-

rendo la condivisione di pratiche, l’apprendimento reciproco e la costruzione di alleanze territoriali e 

nazionali.

L’approccio che caratterizza il progetto è fondato sui principi dei diritti umani, dell’intersezionalità, della 

partecipazione e dell’empowerment, con l’obiettivo di rafforzare il ruolo della società civile nella preven-

zione della violenza di genere e nella promozione di comunità più inclusive, sicure ed eque.

Il progetto NORA Against GBV è cofinanziato dall’Unione europea nell’ambito del programma CERV – Ci-

tizens, Equality, Rights and Values Programme ed è promosso da 

ActionAid International Italia E.T.S. in partenariato con Fondazione 

Realizza il Cambiamento.

Attraverso il progetto sono stati finanziati 56 progetti e 96 organiz-

zazioni della società civile in tutta Italia, sostenendo interventi di pre-

venzione della violenza maschile contro le donne, sensibilizzazione 

delle comunità, rafforzamento delle reti territoriali e promozione dei 

diritti delle donne e delle ragazze. 
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Le regioni in cui si svolgono i progetti sono: 

In sinergia con il sostegno finanziario erogato attraverso i due bandi di regranting, il progetto NORA 

Against GBV ha previsto un articolato programma di Capacity Building, finalizzato a rafforzare le com-

petenze delle organizzazioni della società civile beneficiarie e a consolidarne la capacità di prevenire e 

contrastare la violenza maschile contro le donne.

Il presente manuale approfondisce il contesto della violenza maschile contro le donne, il quadro norma-

tivo e strategico europeo e italiano, le strategie di prevenzione, le diverse forme di violenza di genere, con 

particolare attenzione alle pratiche lesive, alla cyberviolenza e all’empowerment socio-economico come 

leva di prevenzione.

ABRUZZO 
3 progetti

CALABRIA 
5 progetti

CAMPANIA 
4 progetti

EMILIA ROMAGNA 
11 progetti

FRIULI VENEZIA GIULIA 
2 progetti

LAZIO 
9 progetti

LIGURIA 
1 progetti

LOMBARDIA 
9 progetti

MOLISE 
2 progetti

PIEMONTE 
4 progetti

PUGLIA 
2 progetti

SICILIA 
4 progetti

TOSCANA 
7 progetti

UMBRIA 
1 progetti

VENETO 
2 progetti
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Capitolo 1 
IL CONTESTO, LE POLITICHE E LE STRATEGIE

1.1 La violenza maschile contro le donne
Definizioni e concetti chiave
La violenza maschile contro le donne rappresenta una delle violazioni dei diritti umani più diffuse e per-

sistenti a livello globale. Attraversa classi sociali, generazioni e latitudini, manifestandosi con forme e in-

tensità diverse ma radicate in una medesima struttura di potere e producendo conseguenze profonde 

sulla libertà, sull’autodeterminazione, sulla salute e sulla partecipazione delle donne alla vita pubblica e 

privata. Comprenderne appieno la portata richiede anzitutto un’analisi dei concetti fondamentali che 

ne definiscono il perimetro, delle cause strutturali che la alimentano e dei dati che ne restituiscono la 

dimensione reale.

Negli ultimi decenni, il riconoscimento internazionale della violenza contro le donne come fenomeno 

strutturale e sistemico ha segnato un passaggio fondamentale: da problema considerato “privato” o 

familiare, essa è stata progressivamente interpretata come espressione delle disuguaglianze di potere 

tra uomini e donne e come meccanismo di controllo sociale fondato sul genere. Le convenzioni interna-

zionali, le politiche europee e le normative nazionali hanno contribuito a definire un quadro condiviso che 

riconosce la responsabilità degli Stati nella prevenzione, protezione e contrasto della violenza.

La definizione più ampiamente adottata a livello internazionale è quella contenuta nella Dichiarazione 

delle Nazioni Unite sull’eliminazione della violenza contro le donne (1993), che la descrive come “qualsiasi 

atto di violenza basato sul genere che provochi, o possa provocare, danno o sofferenza fisica, sessuale o 

psicologica alle donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, 

sia nella vita pubblica che in quella privata”1. Questa definizione evidenzia due elementi cruciali: il carat-

tere intenzionale della violenza e la sua matrice di genere. Tale approccio è riflesso negli strumenti vin-

colanti adottati dal Consiglio d’Europa e dall’Unione europea, nonché nell’ordinamento italiano, come si 

vedrà nelle sezioni 2.2 e 2.3.

Quando si parla di violenza maschile contro le donne, l’immaginario collettivo tende a concentrarsi sulle 

forme più evidenti e riconoscibili, come le aggressioni fisiche, la violenza sessuale o il femminicidio. Queste 

manifestazioni rappresentano tuttavia soltanto la parte più visibile di un fenomeno molto più ampio e ra-

dicato. La violenza contro le donne non è infatti il risultato di episodi isolati o di comportamenti individuali 

devianti, ma si alimenta all’interno di relazioni di potere diseguali e di norme sociali, culturali e istituzionali 

che continuano ad attribuire valore, opportunità e libertà differenti a uomini e donne. Per comprenderne 

1   Nazioni Unite, Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne, Risoluzione dell’Assemblea Generale 48/104, 20 dicembre 1993, art. 1.



7

la natura, la letteratura e le pratiche di prevenzione ricorrono spesso alla metafora dell’iceberg: le forme 

più gravi e riconosciute emergono in superficie, mentre al di sotto si collocano comportamenti, pratiche, 

stereotipi e discriminazioni spesso normalizzati o minimizzati, che contribuiscono a creare il contesto nel 

quale la violenza può manifestarsi e perpetuarsi. L’immagine seguente evidenzia come le diverse forme 

di violenza siano tra loro collegate e condividano una radice comune: le disuguaglianze di genere.

Figura 1 
Forme visibili e invisibile della violenza maschile contro le donne: l’iceberg
Fonte: ActionAid, 2026

La violenza maschile contro le donne può quindi assumere forme differenti: verbali, psicologiche, fisiche, 

sessuali, economiche, digitali, istituzionali e riproduttive. Queste forme spesso si sovrappongono, si raffor-

zano reciprocamente e accompagnano le donne lungo diverse fasi della vita. Molti comportamenti che 

producono danno non vengono immediatamente riconosciuti come violenza perché sono socialmente 

normalizzati, minimizzati o interpretati come inevitabili. Per questo motivo è importante osservare non 

soltanto gli episodi più gravi, ma anche le pratiche quotidiane e le norme culturali che contribuiscono a 

renderli possibili.
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Se l’iceberg restituisce la pluralità e la stratificazione delle forme della violenza, la piramide della violenza 

(figura 2) mette a fuoco una dimensione diversa e complementare: il legame dinamico tra le manifesta-

zioni quotidiane di sessismo e le forme più gravi di abuso. Ispirandosi agli studi sul continuum della vio-

lenza contro le donne2 e alle teorie sulla relazione tra violenza diretta, culturale e strutturale3, la piramide 

mostra come stereotipi, discriminazioni e pratiche sessiste quotidiane costituiscano il terreno sul quale 

possono svilupparsi forme sempre più esplicite di controllo, intimidazione, abuso psicologico e violenza 

fisica e sessuale, fino alle forme estreme, tra cui il femminicidio. La piramide aiuta quindi a comprendere 

che la violenza non nasce improvvisamente: si sviluppa all’interno di un contesto culturale e sociale che 

la rende possibile, la tollera o non la contrasta adeguatamente.

Figura 2  
La piramide della violenza maschile contro le donne
Fonte: ActionAid, 2026

2   L. Kelly, Surviving Sexual Violence, 1988. 

3   J. Galtung, Cultural Violence, 1990.
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Cause strutturali e disuguaglianze di genere
La violenza maschile contro le donne è dunque un fenomeno strutturale, strettamente legato alle disugua-

glianze di genere e ai rapporti di potere storicamente costruiti tra uomini e donne. Comprenderne le cau-

se significa andare oltre una lettura individuale o emergenziale della violenza, riconoscendo il ruolo delle 

norme sociali, dei modelli culturali, delle condizioni economiche e delle istituzioni nel produrre e mantenere 

discriminazioni strutturali e rapporti di potere diseguali. La violenza si alimenta infatti di norme sociali che 

legittimano il controllo maschile, limitano l’autonomia femminile e normalizzano pratiche discriminatorie.

In questo quadro, il concetto di patriarcato rappresenta una chiave interpretativa centrale, e per questo 

viene collocato alla base della piramide sopra presentata. Con questo termine si indica un sistema so-

ciale, culturale e politico in cui il potere e l’autorità sono prevalentemente esercitati dagli uomini e in cui 

stereotipi, ruoli di genere e pratiche discriminatorie contribuiscono a limitare l’autonomia e la libertà delle 

donne. Il patriarcato assume forme diverse nei differenti contesti storici e geografici e si manifesta sia 

nella sfera privata — attraverso le relazioni familiari e affettive — sia nella dimensione pubblica, attraverso 

il lavoro, le istituzioni, i media e le politiche sociali. 

Le principali cause strutturali della violenza maschile contro le donne di articolano su livelli interconnessi, che 

è utile distinguere analiticamente pur tenendo presente che nella realtà agiscono sempre in combinazione:

	● Norme di genere rigide e stereotipi culturali: la socializzazione di genere trasmette modelli che as-

sociano il maschile al controllo, alla forza e all’autorità, mentre proiettano sul femminile la passività, la 

cura e la sottomissione. Tali norme legittimano il dominio maschile e contribuiscono a normalizzare 

comportamenti violenti, presentandoli come espressione di “gelosia” o “amore possessivo”.

	● Strutture familiari e modelli di ruolo: il modello di famiglia patriarcale tradizionale, in cui il capofamiglia 

detiene l’autorità sulle scelte di mogli e figli/e, ha storicamente trattato la violenza domestica come un 

affare privato, sottratta allo sguardo e all’intervento pubblico. Sebbene questo modello sia stato messo 

in discussione, i suoi effetti residui persistono nelle pratiche quotidiane e nelle aspettative sociali.

	● Disuguaglianze economiche e dipendenza finanziaria: le donne continuano a essere sovrarappre-

sentate nelle occupazioni precarie e sottopagate, a farsi carico in misura sproporzionata del lavoro di 

cura non retribuito e ad affrontare un divario salariale persistente. La dipendenza economica dal partner 

maschile aumenta la vulnerabilità alla violenza e ostacola la capacità di uscire da situazioni abusive.

	● Carenze istituzionali e impunità: la violenza di genere prospera dove le istituzioni non offrono prote-

zione adeguata alle vittime, dove le forze dell’ordine tendono a minimizzare le denunce, dove il sistema 

giudiziario si mostra poco sensibile alle specificità del fenomeno e dove i servizi di supporto sono insuf-

ficienti o inaccessibili. L’impunità — percepita o reale — rinforza i comportamenti violenti e scoraggia 

le vittime dal denunciare.

	● Media e rappresentazioni culturali: i media possono contribuire a sensibilizzare l’opinione pubblica, 

ma possono anche perpetuare narrazioni che trivializzano la violenza, colpevolizzano le vittime (“se l’è 

cercata”), esaltano modelli relazionali tossici o riducono il femminicidio a “delitto passionale”, occul-

tandone la matrice strutturale.
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	● Intersezionalità e fattori di vulnerabilità multipla: le donne non sono un gruppo omogeneo: classe 

sociale, origine etnica, orientamento sessuale, disabilità, età e status migratorio si combinano con il 

genere producendo forme di discriminazione e vulnerabilità specifiche. Le donne migranti, ad esem-

pio, possono trovarsi in condizioni di particolare vulnerabilità a causa dello status legale incerto, dell’i-

solamento sociale e della barriera linguistica; le donne con disabilità affrontano ostacoli aggiuntivi 

nell’accedere ai servizi di supporto.

Questi fattori non operano in modo indipendente, ma si intrecciano e si rafforzano reciprocamente, pro-

ducendo contesti in cui la violenza trova terreno fertile. Il modello ecologico sviluppato da UN Women4 

offre uno schema interpretativo utile per analizzare la violenza maschile contro le donne su più livelli: 

individuale (storia personale, atteggiamenti), relazionale (dinamiche di coppia e familiari), comunitario 

(norme sociali del contesto di vita) e societario (politiche, strutture economiche, culture istituzionali). Nes-

sun singolo fattore è sufficiente a spiegare da solo il fenomeno: è la loro interazione a renderlo possibile 

e a richiedere risposte ugualmente articolate.

Figura 3 
La violenza maschile contro le donne ha cause molteplici e interconnesse
Fonte: ActionAid (2026) adattato da UN Women (2019)

Riconoscere la natura strutturale della violenza maschile contro le donne ha implicazioni dirette per le 

politiche: significa che le risposte non possono limitarsi alla repressione penale o all’assistenza alle singole 

donne che subiscono violenza, ma devono investire nella trasformazione delle norme culturali, nel raffor-

zamento dell’autonomia economica femminile, nella formazione di varie figure professionali e nell’educa-

zione sessuale e affettiva in tutti gli ordini e gradi scolastici. In questa prospettiva, la prevenzione primaria 

4   UN Women, RESPECT Women: Preventing Violence Against Women Framework, 2019.
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assume un ruolo centrale: agire sulle norme sociali, sugli stereotipi di genere, sui modelli relazionali e sulle 

disuguaglianze strutturali che alimentano la violenza, prima che essa si manifesti (vedi Capitolo 3).

I numeri della violenza
Quantificare la violenza maschile contro le donne è un’operazione complessa e intrinsecamente parziale. 

Il fenomeno è caratterizzato da una quota oscura molto ampia: la maggior parte delle violenze non viene 

denunciata, per paura di non essere creduta, per timore di ritorsioni, per vergogna, per dipendenza emo-

tiva o economica dall’autore, o per mancanza di fiducia nelle istituzioni. I dati disponibili, quindi, riflettono 

in modo molto parziale la dimensione di un fenomeno multiforme e pervasivo.

In Italia il principale strumento di rilevazione è l’indagine campionaria Istat sulla sicurezza delle donne, 

condotta nel 2006 e ripetuta nel 2014 e nel 2022–2023. I risultati più recenti5 confermano la persistenza del 

fenomeno su larga scala. Si stima che circa 6,4 milioni di donne tra i 16 e i 75 anni (31,9%) abbiano subito 

nel corso della vita almeno una forma di violenza fisica o sessuale. Il 18,8% dichiara di aver subito violenze 

fisiche e il 23,4% violenze sessuali. Tali fenomeni si manifestano sia all’interno delle relazioni affettive sia 

al di fuori di esse: il 12,6% delle donne ha subito violenze da partner attuali o passati, mentre il 26,5% da 

altri uomini (parenti, amici, colleghi, conoscenti o sconosciuti). Gli ex partner emergono come i principali 

autori delle violenze più gravi: il 18,9% delle donne che hanno avuto un ex partner riferisce di aver subito 

violenza da quest’ultimo. Complessivamente, circa 1,7 milioni di donne hanno subito violenza fisica da un 

ex partner (15,9%) e quasi 950 mila violenze sessuali (8,7%). Anche nelle relazioni in corso persistono situa-

zioni di maltrattamento: oltre 300 mila donne risultano vittime di violenza fisica e circa 146 mila di violenza 

sessuale da parte del partner attuale. Il fenomeno presenta inoltre dinamiche differenziate per età. I dati 

più recenti evidenziano un aumento significativo tra le giovani di 16-24 anni, per le quali la quota di vittime 

passa dal 28,4% al 37,6%. L’incremento riguarda soprattutto la violenza sessuale, che cresce dal 17,7% al 

30,8%, mentre nelle altre classi di età si osserva una sostanziale stabilità. Un’analoga tendenza emerge 

anche con riferimento agli autori: i dati relativi alle denunce mostrano infatti che circa il 7% degli autori di 

violenza sessuale ha un’età compresa tra i 13 e i 17 anni6. 

Accanto alle forme fisiche e sessuali, la violenza psicologica rappresenta una componente strutturale e 

diffusa della violenza di genere, spesso meno visibile ma non meno impattante. Tra le donne che nel 2023 

hanno intrapreso un percorso di fuoriuscita dalla violenza presso i centri antiviolenza, circa 9 su 10 di-

chiarano di aver subito violenza psicologica, frequentemente in combinazione con altre forme di abuso7. 

Tali dati restituiscono tuttavia una rappresentazione parziale del fenomeno, poiché si riferiscono esclusi-

vamente alle donne che accedono ai servizi, lasciando presumere l’esistenza di un ampio sommerso di 

situazioni non denunciate o non riconosciute. Un ulteriore indicatore della diffusione della violenza psico-

logica è rappresentato dallo stalking, che ne costituisce una manifestazione tipica: secondo i dati sulle 

5   Istat, La violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia primi risultati 2025, 21 novembre 2025.

6   Istat, Banca dati Violenza. Il percorso giudiziario. Denunce Forze di polizia. Anno 2024.

7   Istat, I centri antiviolenza e le donne che hanno avviato il percorso di uscita dalla violenza anno 2023, novembre 2024.



12

denunce per le diverse forme di violenza, nel 2024 le donne corrispondono a circa il 52% delle vittime di 

stalking; tra queste, il 5% riguarda ragazze tra i 13 e i 17 anni.

Nelle situazioni di violenza domestica, le e i minorenni risultano frequentemente vittime di violenza as-

sistita. Nei casi di violenza reiterata, il 62,1% le madri riferisce che le figlie e/o i figli hanno assistito agli 

episodi: nel 17,8% dei casi raramente, nel 26,2% a volte e nel 18,1% spesso. Nel 19,6% dei casi, inoltre, le e i mi-

nori hanno subito direttamente la violenza. L’esposizione alla violenza produce effetti significativi sul loro 

benessere. Sebbene il 36,2% delle madri dichiari di non aver rilevato cambiamenti evidenti, una quota im-

portante segnala conseguenze psicologiche e comportamentali, tra cui ansie e paure eccessive (40%), 

irrequietezza (28%) e disturbi del sonno (18,6%). Si registrano inoltre comportamenti aggressivi (12,5%), 

difficoltà scolastiche e disturbi alimentari (circa 11%), fino a manifestazioni come l’enuresi notturna (6,2%)8.

Per quanto riguarda la forma più estrema di violenza maschile contro le donne, i dati più recenti mostra-

no una diminuzione del numero complessivo di femminicidi, a fronte della sostanziale stabilità di quelli 

commessi in ambito affettivo. Secondo il Ministero dell’Interno9, nel 2025 sono stati registrati 85 femmini-

cidi, il 16% in meno rispetto ai 101 del 2024. Restano invece invariati dal 2023 gli omicidi di donne commessi 

da partner o ex partner, pari a 71 casi. Persistono inoltre criticità nella raccolta dei dati, in particolare sulle 

orfane e gli orfani di femminicidio: manca ancora un sistema ufficiale e aggiornato di rilevazione e le 

informazioni disponibili sono frammentarie e difficilmente comparabili10. 

In Italia manca ancora un sistema di raccolta dati capace di restituire un quadro completo della vio-

lenza digitale. Gli unici dati ufficialmente disponibili riguardano il reato di diffusione illecita di immagini o 

video sessualmente espliciti (art. 612-ter c.p.), introdotto dal “Codice Rosso”: i casi registrati sono passati 

da 257 nel 201911 a 1.485 nel 2024 e coinvolgono prevalentemente vittime di genere femminile12. Restano 

invece prive di monitoraggio istituzionale sistematico altre forme di abuso digitale, quali molestie e mi-

nacce online, cyberstalking, controllo coercitivo attraverso strumenti tecnologici, usurpazione dell’identità 

digitale, diffusione di contenuti manipolati mediante intelligenza artificiale e campagne di violenza e odio 

online. L’assenza di dati strutturati rende difficile valutarne l’incidenza reale e predisporre interventi effica-

ci di prevenzione, protezione e supporto alle vittime.

Non sono disponibili dati ufficiali sistematici nemmeno su pratiche lesive quali le mutilazioni genitali 

femminili (MGF) e i matrimoni precoci e forzati, espressamente riconosciuti dall’ordinamento italiano 

come forme di violenza e fattispecie di reato. Nel caso delle MGF, nonostante l’Italia si sia dotata di una 

normativa specifica già vent’anni fa (l. 7/2006) e vengano annualmente stanziate risorse dedicate, resta-

no limitate le informazioni sull’attuazione delle misure previste13. Secondo le più recenti stime dell’Univer-

8   Istat, La violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia primi risultati 2025, 21 novembre 2025.

9   Ministero dell’Interno, Omicidi volontari, gennaio 2026.

10   Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, Relazione sugli orfani di femminicidio, 2025, p. 16.

11   Dato riferito dal 9 agosto 2019, data di entrata in vigore della norma.

12   Ministero dell’Interno, 8 Marzo - Giornata Internazionale della Donna, 8 marzo 2025, p. 11.

13   ActionAid, Mutilazioni genitali femminili: dalla norma alla pratica. Vent’anni dopo la legge 7/2006: stato dell’arte e prospettive future, 2026.
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sità di Milano-Bicocca14, al 1° gennaio 2023 circa 88.500 donne e ragazze over 15 residenti in Italia hanno 

subito una MGF, nel 98% dei casi nate all’estero. La prevalenza è maggiore nelle generazioni adulte; le 

comunità più numerose sono quelle egiziana, nigeriana ed etiope, mentre i tassi più elevati si registrano 

tra le donne di origine somala, sudanese e guineana. Le minori potenzialmente a rischio sono stimate in 

circa 16.000, di cui 9.000 nate in Italia. 

Anche per i matrimoni precoci e forzati i dati disponibili sono limitati al reato di costrizione o induzione al 

matrimonio (art. 558-bis c.p.): nel 2024, ultimo anno per cui sono disponibili rilevazioni, le persone offese 

sono state 25, nel 95% dei casi donne, e il 43% era minorenne15. Sebbene entrambe le pratiche siano state 

incluse nei diversi Piani nazionali antiviolenza succedutisi nel tempo, continuano a mancare attività strut-

turate di ricerca, monitoraggio, prevenzione e supporto, sia a livello nazionale sia territoriale.

Tra i dati che ancora non vengono raccolti vanno rientrano anche quelli relativi ai costi della violenza 

di genere. Oltre alle conseguenze dirette sulle donne — tra cui lesioni fisiche, disturbi psicologici, disturbo 

post-traumatico da stress, depressione, ridotta capacità lavorativa e, nei casi più estremi, la morte —, la 

violenza comporta anche costi elevati per la collettività. Secondo l’Istituto Europeo per l’Uguaglianza di 

Genere (EIGE – European Institute for Gender Equality), il costo complessivo della violenza di genere nei 

paesi dell’Unione europea ammonta a circa 290 miliardi di euro l’anno16. Tale cifra comprende spese sa-

nitarie, giudiziarie, assistenziali e le perdite di produttività derivanti dagli effetti della violenza. Per l’Italia, il 

costo annuo stimato raggiunge circa 49 miliardi di euro17. 

Questi numeri, pur non potendo restituire la complessità umana del fenomeno, sono utili a contrastare la 

percezione della violenza come problema privato o residuale e a motivare politiche pubbliche adeguate. 

La violenza contro le donne non è, infatti, soltanto una questione di diritti individuali, è un costo collettivo 

e una manifestazione delle disuguaglianze di genere che attraversano la società limitando la piena par-

tecipazione delle donne alla vita sociale, economica e politica.

14   Università Milano-Bicocca, Mutilazioni genitali femminili: in Italia oltre 88.500 donne. Nel mondo, cala la pratica tra le giovani, 2025.

15   Ministero dell’Interno, 8 Marzo - Giornata Internazionale della Donna, 8 marzo 2025, pp. 11-13.

16   EIGE, The costs of gender-based violence in the European Union, 2021, p. 5.

17   Idem, p. 22.
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1.2 Il quadro legislativo e strategico europeo
A partire dagli anni Novanta, le istituzioni europee hanno progressivamente rafforzato il proprio impegno 

nella promozione dell’uguaglianza di genere e nel contrasto alla violenza contro le donne, sviluppando 

un quadro sempre più articolato di norme, strategie, strumenti di monitoraggio e programmi di finan-

ziamento. In questo percorso, un ruolo centrale è stato svolto sia dal Consiglio d’Europa, attraverso la 

definizione di standard internazionali di riferimento, sia dall’Unione europea, che negli ultimi anni ha con-

solidato il proprio ruolo mediante l’adozione di strategie dedicate e strumenti legislativi specifici. 

Oggi il contrasto alla violenza maschile contro le donne costituisce una priorità trasversale delle politiche 

europee. Alla base di tale orientamento vi è il riconoscimento che la violenza non rappresenta un feno-

meno isolato né esclusivamente riconducibile a comportamenti individuali, ma una manifestazione delle 

persistenti disuguaglianze di genere che attraversano la società. Per questa ragione, le politiche europee 

più recenti considerano la promozione dell’uguaglianza di genere e la prevenzione della violenza come 

obiettivi strettamente interconnessi e reciprocamente dipendenti. Ne deriva un approccio integrato che 

affianca alle misure di protezione delle donne che subiscono violenza e di perseguimento degli autori 

interventi più ampi orientati alla prevenzione, al superamento degli stereotipi e delle discriminazioni di 

genere, alla riduzione delle disuguaglianze sociali ed economiche e al rafforzamento della piena par-

tecipazione delle donne alla vita sociale, economica e politica. La progressiva affermazione di questa 

prospettiva ha portato allo sviluppo di strumenti normativi vincolanti, strategie politiche, meccanismi di 

monitoraggio e programmi di finanziamento che mirano non solo a contrastare le conseguenze della 

violenza, ma anche a intervenire sulle condizioni culturali, sociali, economiche e istituzionali che ne favo-

riscono la persistenza. Le sezioni che seguono presentano i principali strumenti normativi e strategici ela-

borati dal Consiglio d’Europa e dall’Unione europea, nonché i programmi di finanziamento che sostengo-

no interventi e progettualità finalizzati alla promozione dell’uguaglianza di genere e alla prevenzione della 

violenza maschile contro le donne.

Normative e strategie del Consiglio d’Europa

Convenzione di Istanbul
Il principale strumento giuridico europeo in materia di prevenzione e contrasto della violenza contro le 

donne è la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica18, comunemente nota come Convenzione di Istanbul, adottata nel 

2011 ed entrata in vigore nel 2014. La Convenzione rappresenta una svolta nella definizione delle respon-

sabilità degli Stati in materia di violenza di genere. Per la prima volta in un trattato internazionale giuridi-

camente vincolante, la violenza contro le donne viene riconosciuta come una violazione dei diritti umani 

e una forma di discriminazione fondata sul genere. Il testo afferma inoltre che tale violenza è una ma-

18   Consiglio d’Europa, Convenzione sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, 2011.
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nifestazione dei rapporti storicamente diseguali di potere tra donne e uomini e che la sua eliminazione 

richiede interventi che vadano oltre la sola risposta penale. La Convenzione segna un passaggio fonda-

mentale anche perché supera una concezione della violenza centrata esclusivamente sulla tutela indi-

viduale delle vittime, riconoscendo la necessità di affrontarne le cause strutturali e sistemiche. In questa 

prospettiva, la violenza contro le donne viene interpretata non come un fenomeno episodico o privato, 

ma come una questione che riguarda l’intera società e che richiede l’impegno coordinato di istituzioni, 

servizi pubblici, sistema educativo, organizzazioni della società civile e comunità locali.

Uno degli elementi maggiormente innovativi della Convenzione è l’introduzione di una definizione esplici-

ta di genere, inteso come l’insieme dei ruoli, dei comportamenti, delle attività e degli attributi socialmente 

costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini. Questa impostazione 

consente di leggere la violenza non come un fenomeno esclusivamente individuale, ma come il risultato 

di norme sociali, stereotipi e relazioni di potere che attribuiscono alle donne una posizione subordinata. La 

Convenzione richiama inoltre l’attenzione sulle diverse forme di discriminazione che possono aumentare 

il rischio di subire violenza e ostacolare l’accesso alla protezione e alla giustizia, promuovendo un ap-

proccio sensibile alle molteplici condizioni che caratterizzano l’esperienza delle donne, tra cui età, disabi-

lità, origine nazionale o etnica, orientamento sessuale, identità di genere, status migratorio e condizione 

socioeconomica.

La Convenzione individua un ampio spettro di forme di violenza, tra cui la violenza fisica, psicologica, 

sessuale, economica, lo stalking, le mutilazioni genitali femminili, il matrimonio forzato, l’aborto e la steri-

lizzazione forzate, le molestie sessuali e altre pratiche lesive dei diritti e dell’integrità delle donne. In questo 

modo contribuisce a superare una visione limitata della violenza, riconoscendone la complessità e le 

molteplici manifestazioni. Un ulteriore elemento innovativo è rappresentato dall’obbligo per gli Stati di 

raccogliere dati, promuovere attività di ricerca e sviluppare politiche fondate su evidenze empiriche, ri-

conoscendo che una conoscenza accurata del fenomeno costituisce una condizione indispensabile per 

la definizione di interventi efficaci.

La Convenzione si fonda su un approccio integrato generalmente sintetizzato nelle cosiddette “quattro P”:

	● Prevenzione;

	● Protezione;

	● Perseguimento degli autori di violenza;

	● Politiche integrate.

La prevenzione occupa un ruolo centrale. Gli Stati sono chiamati ad adottare misure volte a modificare 

i modelli culturali e sociali che alimentano stereotipi di genere, discriminazioni e relazioni di potere dise-

guali. La Convenzione riconosce infatti che la violenza non può essere eliminata esclusivamente attra-

verso la repressione penale, ma richiede un cambiamento culturale più ampio. Tra le misure previste 

figurano la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, la formazione delle figure professionali coinvolte, l’in-

troduzione di contenuti educativi orientati alla parità tra donne e uomini, la promozione di relazioni basate 
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sul rispetto reciproco e il coinvolgimento attivo degli uomini e dei ragazzi nella prevenzione della violenza. 

Particolarmente rilevanti, in un’ottica di prevenzione primaria, sono le disposizioni che invitano gli Stati a 

promuovere cambiamenti nei comportamenti sociali e culturali, a contrastare gli stereotipi di genere e a 

favorire modelli relazionali fondati sull’uguaglianza, sul consenso e sul rispetto reciproco. La Convenzione 

riconosce infatti che la prevenzione richiede interventi continuativi e di lungo periodo, capaci di incidere 

sulle norme sociali e sui contesti che contribuiscono a rendere possibile la violenza. Questa impostazione 

ha avuto una profonda influenza sullo sviluppo delle successive politiche europee e costituisce ancora 

oggi uno dei principali riferimenti per gli interventi di prevenzione primaria.

Per garantire l’effettiva implementazione della Convenzione è stato istituito il GREVIO (Group of Experts 

on Action against Violence against Women and Domestic Violence)19, organismo indipendente incari-

cato di monitorare periodicamente l’operato degli Stati aderenti. Attraverso visite, analisi documentali e 

consultazioni con istituzioni e organizzazioni della società civile, il GREVIO valuta il livello di attuazione della 

Convenzione e formula raccomandazioni per migliorare le politiche nazionali. Nel corso degli anni, i rap-

porti del GREVIO hanno contribuito a consolidare alcuni principi fondamentali oggi ampiamente condivisi 

a livello europeo: la centralità della prevenzione primaria, l’importanza di un approccio intersezionale, la 

necessità di coinvolgere la società civile e il riconoscimento della violenza come fenomeno strutturale 

radicato nelle disuguaglianze di genere.

L’Italia, che ha ratificato la Convenzione di Istanbul nel 2013, è stata sottoposta al primo ciclo di valuta-

zione del GREVIO tra il 2018 e il 2020. Nell’ambito di questa procedura, il Governo italiano ha presentato 

un rapporto statale sull’attuazione della Convenzione, al quale si sono affiancati contributi indipendenti 

della società civile. Il processo si è concluso con la pubblicazione, nel gennaio 2020, del primo Rapporto 

di valutazione del GREVIO sull’Italia, contenente un’analisi complessiva delle misure adottate e una serie 

di raccomandazioni rivolte alle istituzioni nazionali. Un elemento distintivo del meccanismo di monitorag-

gio della Convenzione è il ruolo riconosciuto alle organizzazioni della società civile. Accanto ai rapporti 

governativi, il GREVIO prende infatti in considerazione i cosiddetti rapporti ombra (shadow reports), che 

consentono di integrare la prospettiva istituzionale con quella delle organizzazioni impegnate sul terri-

torio. In occasione del primo ciclo di valutazione, il principale rapporto ombra italiano è stato coordinato 

da D.i.Re – Donne in Rete contro la Violenza con il contributo di numerose associazioni ed esperte attive 

nel contrasto alla violenza maschile contro le donne. Tale rapporto ha evidenziato numerose criticità, tra 

cui la distanza tra il quadro normativo e la sua effettiva applicazione, le disomogeneità territoriali nell’ac-

cesso ai servizi, le difficoltà di finanziamento dei centri antiviolenza e la persistenza di stereotipi di genere 

nelle risposte istituzionali. 

La partecipazione della società civile è proseguita anche nel successivo ciclo di valutazione tematica. Nel 

2024, una coalizione di organizzazioni femminili e femministe, sempre guidata da D.i.Re, ha presentato al 

GREVIO un nuovo rapporto indipendente, parallelamente al rapporto statale predisposto dal Governo ita-

liano. Il processo si è concluso con la pubblicazione, nel dicembre 2025, del primo Rapporto di valutazione 

19   Per maggiori informazioni sul Grevio, cfr. www.coe.int/en/web/istanbul-convention/grevio
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tematica sull’Italia, che ha riconosciuto importanti progressi compiuti dall’Italia, tra cui il rafforzamento 

del quadro normativo, il miglioramento della raccolta dati, l’adozione di nuovi piani strategici nazionali e 

alcune riforme in ambito giudiziario. Al tempo stesso, ha evidenziato la necessità di ulteriori interventi in 

aree quali il finanziamento stabile dei servizi specializzati, la formazione obbligatoria delle figure profes-

sionali, la prevenzione nelle scuole, la gestione dei procedimenti relativi all’affidamento delle figlie e dei 

figli in presenza di violenza domestica e il contrasto alla vittimizzazione secondaria. 

Figura 4 
Principali tappe del monitoraggio GREVIO sull’Italia20

20   Tutti i documenti ufficiali relativi al monitoraggio dell’Italia nell’ambito della Convenzione di Istanbul (rapporti statali, rapporti GREVIO, commenti del Governo e racco-
mandazioni del Comitato delle Parti) sono disponibili nella sezione Country Monitoring – Italy del sito del Consiglio d’Europa dedicato alla Convenzione di Istanbul al seguente 
indirizzo: www.coe.int/en/web/istanbul-convention/italy 

Anno Documento/Evento Soggetto 
responsabile Descrizione

2013 Ratifica della 
Convenzione di Istanbul

Parlamento 
italiano

L'Italia ratifica la Convenzione del Consiglio d'Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica (Legge 
n. 77/2013).

2018 Rapporto statale di 
base (State Report)

Governo italiano L'Italia presenta al GREVIO il primo rapporto ufficiale 
sull'attuazione della Convenzione di Istanbul, 
illustrando il quadro normativo, le politiche adottate e 
le misure di prevenzione, protezione e contrasto alla 
violenza.

2018-2019 Rapporti ombra 
(Shadow Reports)

Organizzazioni 
della società 
civile

Diverse organizzazioni femminili e femministe, 
coordinate principalmente da D.i.Re – Donne in Rete 
contro la Violenza, trasmettono al GREVIO rapporti 
indipendenti che evidenziano criticità e lacune 
nell'attuazione della Convenzione.

2019 Visita di valutazione in 
Italia

GREVIO Il gruppo di esperte del GREVIO realizza una visita 
ufficiale nel Paese, incontrando rappresentanti 
istituzionali, servizi, organizzazioni della società civile e 
centri antiviolenza.

2020 Rapporto di valutazione 
di base (Baseline 
Evaluation Report)

GREVIO Pubblicazione del primo rapporto di valutazione 
sull'Italia, contenente analisi e raccomandazioni 
relative all'attuazione della Convenzione.

2020 Raccomandazioni del 
Comitato delle Parti

Comitato delle 
Parti della 
Convenzione di 
Istanbul

Sulla base del rapporto GREVIO, il Comitato delle Parti 
adotta raccomandazioni rivolte all'Italia per migliorare 
l'attuazione della Convenzione.
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Il sistema di monitoraggio previsto dalla Convenzione di Istanbul non rappresenta quindi soltanto uno stru-

mento di verifica dell’operato degli Stati, ma anche un meccanismo di apprendimento, accountability e 

miglioramento continuo delle politiche pubbliche. Il confronto tra rapporti governativi, valutazioni indipen-

denti del GREVIO e contributi della società civile consente infatti di individuare progressi, criticità e priorità 

di intervento, favorendo una valutazione più completa dell’attuazione della Convenzione. In questo quadro, 

il coinvolgimento delle organizzazioni della società civile assume un ruolo particolarmente rilevante. I rap-

porti ombra contribuiscono infatti a integrare la prospettiva istituzionale con l’esperienza concreta delle 

organizzazioni che operano sul territorio, rendendo visibili bisogni, ostacoli e disuguaglianze che potrebbero 

altrimenti rimanere poco rappresentati. Attraverso questo dialogo tra istituzioni pubbliche, organismi indi-

pendenti e società civile, il meccanismo di monitoraggio della Convenzione rafforza la trasparenza delle 

politiche, sostiene il rispetto degli standard internazionali e contribuisce a migliorare la capacità degli Stati 

di prevenire e contrastare la violenza maschile contro le donne in modo efficace e duraturo.

Anno Documento/Evento Soggetto 
responsabile Descrizione

2022 Rapporto di follow-up 
sull'attuazione delle 
raccomandazioni 
urgenti

Governo italiano L'Italia trasmette al Consiglio d'Europa informazioni 
sulle misure adottate in risposta alle raccomandazioni 
prioritarie formulate dal GREVIO.

2024 Rapporto statale 
per il primo ciclo di 
valutazione tematica

Governo italiano L'Italia presenta il proprio rapporto nell'ambito della 
prima procedura di valutazione tematica della 
Convenzione, dedicata alla costruzione della fiducia 
delle donne nelle istituzioni attraverso protezione, 
sostegno e accesso alla giustizia.

2024 Rapporto delle 
organizzazioni della 
società civile

Coalizione di 
organizzazioni 
femminili e 
femministe 
italiane

Le organizzazioni della società civile presentano un 
rapporto indipendente che aggiorna l'analisi delle 
criticità emerse negli anni successivi alla valutazione 
di base.

2024 Visita tematica in Italia GREVIO Nuova missione di monitoraggio dedicata al tema 
dell'accesso alla giustizia e della fiducia nelle 
istituzioni.

2025 Primo Rapporto di 
valutazione tematica 
sull'Italia

GREVIO Pubblicazione della valutazione tematica con 
nuove raccomandazioni rivolte all'Italia in materia 
di protezione, sostegno alle donne e accesso alla 
giustizia.

2028 Rapporto statale di 
follow-up sull'attuazione 
delle raccomandazioni 

Governo italiano L'Italia trasmette al Consiglio d'Europa informazioni 
sulle misure adottate in risposta alle raccomandazioni 
del Comitato delle Parti nell'ambito della prima 
procedura di valutazione tematica della Convenzione.
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La Strategia del Consiglio d’Europa per l’uguaglianza di genere 2024-2029
La Gender Equality Strategy 2024-202921 rappresenta il principale strumento strategico del Consiglio 

d’Europa in materia di uguaglianza di genere. Adottata dal Comitato dei Ministri nel 2024, la Strategia si 

pone in continuità con le precedenti strategie del Consiglio d’Europa e con gli standard definiti dalla Con-

venzione di Istanbul, riaffermando che l’uguaglianza di genere costituisce una condizione essenziale per 

la tutela dei diritti umani, il funzionamento delle istituzioni democratiche e la prevenzione di tutte le forme 

di violenza nei confronti delle donne.

Pur riconoscendo i progressi compiuti negli ultimi decenni, il documento evidenzia come le donne continui-

no a sperimentare discriminazioni, disparità di trattamento e ostacoli alla piena partecipazione alla vita so-

ciale, economica e politica. In questo quadro, la violenza contro le donne viene identificata come una delle 

manifestazioni più pervasive delle disuguaglianze di genere e come uno dei principali ostacoli all’effettiva 

realizzazione dei diritti umani delle donne. La Strategia individua sei obiettivi strategici prioritari:

1.	 prevenire e combattere stereotipi di genere e sessismo; 

2.	 prevenire e combattere la violenza contro le donne e la violenza domestica; 

3.	 garantire l’accesso paritario delle donne alla giustizia; 

4.	 promuovere una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini ai processi decisionali; 

5.	 proteggere i diritti delle donne e delle ragazze nel contesto delle sfide emergenti, comprese le trasfor-

mazioni digitali e tecnologiche; 

6.	 integrare la prospettiva di genere in tutte le politiche e misure del Consiglio d’Europa. 

Particolarmente rilevante è il riconoscimento del sessismo come fenomeno strutturale che contribuisce 

a mantenere e riprodurre le disuguaglianze di genere. In continuità con la Raccomandazione del Consi-

glio d’Europa sulla prevenzione e il contrasto del sessismo (CM/Rec(2019)1)22, la Strategia evidenzia come 

stereotipi, linguaggi discriminatori, rappresentazioni sessiste e pratiche di esclusione continuino a in-

fluenzare le opportunità, i comportamenti e le aspettative attribuite a donne e uomini. Tali dinamiche non 

costituiscono soltanto forme di discriminazione, ma contribuiscono a creare il contesto culturale entro 

cui la violenza contro le donne può essere normalizzata, giustificata o minimizzata.

La prevenzione e il contrasto della violenza contro le donne rappresentano il secondo obiettivo strategico 

della Strategia e sono strettamente collegati all’attuazione della Convenzione di Istanbul. Il documento 

richiama gli Stati membri a rafforzare le misure di prevenzione, protezione e perseguimento previste dalla 

Convenzione, ma sottolinea anche la necessità di affrontare le cause profonde della violenza attraverso 

interventi di lungo periodo volti a promuovere relazioni paritarie, contrastare gli stereotipi di genere e fa-

vorire il cambiamento delle norme sociali che legittimano la discriminazione e la violenza. Un elemento 

particolarmente significativo è l’attenzione dedicata alle trasformazioni digitali e tecnologiche. La Strate-

gia riconosce che l’ambiente online è diventato uno spazio in cui si manifestano nuove forme di violenza 

21   Consiglio d’Europa, Gender Equality Strategy 2024-2029.

22   Consiglio d’Europa, Recommendation CM/Rec(2019)1 of the Committee of Ministers to member States on preventing and combating sexism.
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di genere, tra cui molestie, stalking, minacce, campagne di odio, diffusione non consensuale di immagini 

intime e altre forme di abuso facilitate dalle tecnologie digitali. Tali fenomeni colpiscono in modo spro-

porzionato donne e ragazze e possono limitare la loro libertà di espressione, la partecipazione alla vita 

pubblica e l’accesso agli spazi democratici. Per questo motivo, il Consiglio d’Europa invita gli Stati membri 

a sviluppare strumenti normativi, educativi e tecnologici capaci di prevenire e contrastare la violenza 

online, garantendo al contempo la tutela dei diritti fondamentali.

La Strategia attribuisce inoltre particolare importanza all’adozione di un approccio intersezionale, rico-

noscendo che le esperienze di discriminazione e violenza possono essere aggravate dall’interazione tra 

genere e altri fattori quali età, disabilità, origine etnica o nazionale, orientamento sessuale, identità di ge-

nere, status migratorio, religione o condizione socioeconomica. In questa prospettiva, le politiche pubbli-

che devono essere in grado di riconoscere e rispondere alla pluralità delle esperienze vissute dalle donne, 

evitando approcci uniformi che rischiano di lasciare indietro i gruppi maggiormente esposti a discrimi-

nazioni e violenze. In continuità con la Convenzione di Istanbul, la Strategia ribadisce infine che la preven-

zione della violenza contro le donne non può essere considerata un ambito separato dalle politiche per 

l’uguaglianza di genere. Al contrario, la riduzione delle disuguaglianze, il contrasto al sessismo, la promo-

zione della partecipazione delle donne e l’affermazione di relazioni sociali fondate sull’uguaglianza e sul 

rispetto reciproco costituiscono elementi essenziali di una strategia di prevenzione efficace e duratura.

Normative e strategie dell’Unione europea

Nel corso degli ultimi vent’anni, la lotta alla violenza contro le donne è diventata una componente sem-

pre più centrale delle politiche europee per l’uguaglianza di genere, fino a essere riconosciuta come una 

delle principali sfide per la realizzazione di una società equa, inclusiva e democratica. L’azione dell’Unione 

europea si è sviluppata inizialmente attraverso le politiche di pari opportunità, la tutela delle vittime di 

reato e il contrasto alle discriminazioni. Progressivamente, tuttavia, si è affermata una visione più ampia 

che interpreta la violenza contro le donne come un fenomeno strutturale strettamente connesso alle 

disuguaglianze di genere e che richiede risposte coordinate nei settori della giustizia, dell’istruzione, della 

salute, delle politiche sociali e dell’uguaglianza.

In questo contesto, l’Unione europea ha progressivamente rafforzato il proprio impegno attraverso l’ela-

borazione di strategie politiche, l’adozione di strumenti normativi, il finanziamento di programmi dedicati, 

il sostegno alla ricerca e alla raccolta dati e la promozione della cooperazione tra gli Stati membri. Un 

passaggio particolarmente significativo di questo percorso è stato l’ingresso dell’Unione europea nella 

Convenzione di Istanbul nel 2023, che ha consolidato l’allineamento delle politiche europee agli standard 

internazionali definiti dal Consiglio d’Europa e ha ulteriormente rafforzato il riconoscimento della violenza 

contro le donne come una questione di diritti umani e di uguaglianza di genere.

Oggi l’azione dell’Unione si caratterizza per un approccio sempre più integrato che combina interventi di 

prevenzione, protezione delle vittime, perseguimento degli autori e promozione dell’uguaglianza di gene-
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re. Da un lato, l’UE ha adottato il primo strumento legislativo specificamente dedicato alla lotta contro la 

violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica; dall’altro, ha inserito il contrasto alla violenza 

tra le priorità centrali delle proprie strategie per l’uguaglianza di genere, riconoscendo come la preven-

zione della violenza e la promozione dell’uguaglianza costituiscano obiettivi strettamente interconnessi. A 

supporto di questo impegno contribuiscono anche le agenzie europee, in particolare l’European Institute 

for Gender Equality (EIGE) e l’European Union Agency for Fundamental Rights (FRA), che svolgono un ruolo 

fondamentale nella produzione di dati comparabili, nel monitoraggio del fenomeno e nella costruzione 

di una base di conoscenze utile a orientare le politiche pubbliche a livello europeo.

La Direttiva europea sulla violenza contro le donne e la violenza domestica
L’adozione della Direttiva (UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza dome-

stica23 rappresenta una tappa storica nell’evoluzione delle politiche europee in materia di uguaglianza di 

genere e diritti delle donne. Approvata nel 2024, essa costituisce il primo strumento legislativo dell’Unione 

europea specificamente dedicato alla prevenzione e al contrasto della violenza contro le donne e della 

violenza domestica. La Direttiva si fonda sul riconoscimento che la violenza contro le donne costituisce 

una forma di discriminazione di genere e una violazione dei diritti fondamentali, strettamente connessa 

alle persistenti disuguaglianze tra donne e uomini. In linea con la Convenzione di Istanbul, essa adotta 

un approccio che combina prevenzione, protezione delle vittime, accesso alla giustizia e perseguimento 

degli autori, promuovendo una risposta coordinata tra i diversi settori coinvolti.

Uno degli elementi più innovativi della Direttiva è l’introduzione di standard minimi comuni per tutti gli 

Stati membri dell’Unione europea. Pur lasciando ai singoli Paesi la possibilità di adottare misure più 

avanzate, la Direttiva definisce un quadro condiviso di obblighi e tutele che dovrà essere recepito ne-

gli ordinamenti nazionali entro il 14 giugno 2027. Per la prima volta, l’Unione europea si dota così di un 

riferimento normativo comune specificamente dedicato alla prevenzione e al contrasto della violenza 

contro le donne e della violenza domestica, contribuendo a ridurre le differenze esistenti tra i diversi 

sistemi nazionali di tutela.

Essa prevede l’obbligo per gli Stati membri di qualificare come reato una serie di forme di violenza offline 

e online, tra cui:

	● mutilazioni genitali femminili;

	● matrimonio forzato;

	● diffusione non consensuale di materiale intimo;

	● stalking online;

	● molestie online;

	● istigazione alla violenza o all’odio online.

23   Direttiva (UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica.
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Particolare rilevanza assume il riconoscimento delle forme di violenza facilitate dalle tecnologie digitali, 

considerate una delle principali sfide emergenti per la tutela dei diritti delle donne. Per la prima volta, il 

diritto dell’Unione europea introduce disposizioni specifiche relative alla diffusione non consensuale di 

immagini intime, alla condivisione di contenuti manipolati mediante intelligenza artificiale (deepfakes), 

alle molestie online, allo stalking online e all’incitamento alla violenza o all’odio nei confronti delle donne. 

Tale attenzione riflette la crescente consapevolezza del ruolo che gli ambienti digitali possono svolgere 

nella riproduzione e nell’amplificazione della violenza di genere.

La Direttiva rafforza inoltre i diritti delle persone che subiscono violenza, prevedendo misure volte a mi-

gliorare l’accesso ai servizi specialistici di supporto, all’assistenza sanitaria, al sostegno psicologico e alla 

consulenza legale. Un’attenzione specifica è dedicata alla prevenzione della vittimizzazione secondaria, 

ossia al rischio che le donne subiscano ulteriori danni o traumi nel contatto con le istituzioni, le forze 

dell’ordine o il sistema giudiziario. A tal fine, la Direttiva promuove un approccio centrato sui bisogni delle 

vittime e prevede il rafforzamento delle competenze delle figure professionali coinvolte. Accanto alle mi-

sure di protezione e risposta, la Direttiva attribuisce un ruolo significativo alla prevenzione. Gli Stati membri 

sono chiamati a promuovere campagne di sensibilizzazione, attività educative e percorsi formativi rivolti 

alle figure professionali coinvolte, con l’obiettivo di contrastare stereotipi, pregiudizi e atteggiamenti che 

contribuiscono a normalizzare o minimizzare la violenza contro le donne. Particolare attenzione è dedi-

cata alla formazione di professioniste e professionisti che operano nei settori della giustizia, della salute, 

dei servizi sociali e delle forze dell’ordine, riconoscendo il loro ruolo cruciale nell’individuazione precoce 

della violenza e nella protezione delle donne che la subiscono. Viene inoltre riconosciuta l’importanza 

della raccolta di dati e della produzione di conoscenze come strumenti fondamentali per orientare le 

politiche pubbliche e valutarne l’efficacia. La Direttiva incoraggia inoltre il miglioramento della raccolta 

di dati comparabili tra gli Stati membri, con l’obiettivo di rafforzare il monitoraggio del fenomeno a livello 

europeo.

L’iter di approvazione della Direttiva è stato accompagnato da un ampio dibattito politico, in particolare 

rispetto alla proposta di introdurre una definizione comune europea del reato di stupro basata sull’as-

senza di consenso. Sebbene tale disposizione non sia stata inclusa nel testo finale a causa nel mancato 

raggiungimento di un accordo tra Stati membri, la Direttiva rappresenta comunque un importante passo 

avanti verso la costruzione di un quadro europeo condiviso per la prevenzione e il contrasto della violenza 

contro le donne. La sua importanza risiede non soltanto nell’introduzione di nuove fattispecie di reato, ma 

anche nella definizione di standard comuni in materia di prevenzione, protezione, assistenza alle vittime e 

coordinamento delle politiche pubbliche. In questo modo, la Direttiva contribuisce a rafforzare la capaci-

tà degli Stati membri di prevenire e contrastare la violenza contro le donne e consolida il riconoscimento 

della violenza di genere come una questione centrale per la tutela dei diritti fondamentali e la promozio-

ne dell’uguaglianza nell’Unione europea.
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La Strategia per l’uguaglianza di genere 2026-2030
Accanto agli strumenti normativi, l’azione dell’Unione europea è guidata dalla Strategia per l’uguaglian-

za di genere 2026-203024, che definisce le principali priorità politiche per la promozione dell’uguaglianza 

tra donne e uomini nel periodo attuale. In continuità con la precedente Strategia 2020-2025, il docu-

mento riafferma l’impegno dell’Unione verso la costruzione di una società in cui tutte le persone possano 

godere degli stessi diritti, opportunità e condizioni di vita, indipendentemente dal genere. La Strategia si 

fonda sul principio che l’uguaglianza di genere rappresenti un valore fondamentale dell’Unione europea 

e una condizione necessaria per la piena realizzazione dei diritti umani, della democrazia, della giustizia 

sociale e dello sviluppo sostenibile. 

Pur riconoscendo i progressi compiuti negli ultimi decenni, il documento evidenzia come persistano si-

gnificative disuguaglianze in ambiti quali il lavoro, il reddito, la partecipazione politica, la distribuzione del 

lavoro di cura, l’accesso alle opportunità economiche e la rappresentanza nei processi decisionali. In 

questo contesto, la violenza contro le donne viene identificata come una delle manifestazioni più gravi 

e pervasive delle disuguaglianze di genere e come uno dei principali ostacoli alla piena partecipazione 

delle donne alla vita sociale, economica e politica. La Strategia sottolinea come la prevenzione e il con-

trasto della violenza non possano essere considerati ambiti separati dalle politiche per l’uguaglianza di 

genere, ma debbano essere affrontati come parte integrante di un più ampio processo di trasformazione 

delle relazioni di genere e delle strutture che producono e riproducono discriminazioni.

In linea con questa impostazione, la Strategia individua tra le proprie priorità il rafforzamento dell’attua-

zione della Direttiva (UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica, il 

contrasto agli stereotipi e alle norme sociali discriminatorie, la promozione dell’autonomia economica 

delle donne, il miglioramento della loro partecipazione ai processi decisionali e la riduzione delle disu-

guaglianze che continuano a caratterizzare numerosi ambiti della vita sociale ed economica. La Strategia 

riconosce infatti che le disuguaglianze economiche e la sottorappresentazione delle donne nei luoghi di 

potere e nei processi decisionali non costituiscono soltanto un problema di equità, ma possono incidere 

concretamente sulla capacità delle donne di esercitare la propria autonomia, partecipare pienamente 

alla vita pubblica e sottrarsi a situazioni di discriminazione e violenza. Per questo motivo, il rafforzamento 

dell’indipendenza economica e della leadership femminile viene considerato un elemento essenziale per 

il raggiungimento dell’uguaglianza di genere.

Particolare attenzione viene dedicata alle sfide emergenti connesse alla trasformazione digitale. La Stra-

tegia riconosce infatti che molestie online, campagne di odio misogino, disinformazione, violenza facilita-

ta dalle tecnologie e nuove forme di abuso legate all’intelligenza artificiale rappresentano una crescente 

minaccia per la sicurezza, la libertà di espressione e la partecipazione delle donne alla vita pubblica. Per 

questo motivo, il contrasto alla violenza online e la promozione di tecnologie inclusive, sicure e rispettose 

dei diritti fondamentali costituiscono una delle priorità dell’azione europea. La Strategia sottolinea inoltre 

l’importanza di integrare la prospettiva di genere nelle principali trasformazioni che stanno interessando 

24   Commissione europea, Gender Equality Strategy 2026-2030. 
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le società europee, in particolare la transizione digitale e quella ecologica. L’obiettivo è evitare che tali pro-

cessi riproducano o amplifichino disuguaglianze preesistenti e garantire che donne e uomini possano be-

neficiare in modo equo delle opportunità generate dai cambiamenti economici, tecnologici e ambientali.

La Strategia attribuisce inoltre particolare importanza all’adozione di un approccio intersezionale, rico-

noscendo che le esperienze di discriminazione e violenza possono essere influenzate dall’interazione tra 

genere e altri fattori quali età, disabilità, origine etnica o nazionale, orientamento sessuale, identità di ge-

nere, religione o condizione socioeconomica. In questa prospettiva, le politiche pubbliche devono essere 

in grado di rispondere alla pluralità delle esperienze vissute dalle donne e di prestare particolare atten-

zione ai gruppi maggiormente esposti a discriminazioni multiple.

Un elemento centrale della Strategia è infine il gender mainstreaming, ovvero l’integrazione sistematica 

della prospettiva di genere in tutte le politiche, i programmi e i processi decisionali dell’Unione europea. 

Tale approccio si fonda sulla consapevolezza che le disuguaglianze di genere non riguardano un singolo 

settore di intervento, ma attraversano trasversalmente l’intera società. Per questo motivo, la Strategia in-

coraggia le istituzioni europee e gli Stati membri a considerare l’impatto delle proprie decisioni su donne 

e uomini in tutti gli ambiti di policy, dalla salute all’istruzione, dall’occupazione alla transizione digitale ed 

ecologica. In questo quadro, la Strategia promuove anche il ricorso a strumenti di valutazione dell’impatto 

di genere e a pratiche di gender-responsive budgeting, finalizzate a verificare come le risorse pubbliche 

vengano distribuite e quali effetti producano su donne e uomini. L’obiettivo è rendere l’uguaglianza di ge-

nere una dimensione trasversale dell’azione pubblica e non un ambito di intervento separato o residuale.

La Strategia attribuisce inoltre particolare rilevanza alla raccolta di dati disaggregati per genere e al mo-

nitoraggio dei progressi compiuti dagli Stati membri. In questo ambito, un ruolo fondamentale è svolto 

dall’European Institute for Gender Equality (EIGE), che attraverso il Gender Equality Index (GEI)25 fornisce 

strumenti utili a misurare le disuguaglianze persistenti e a orientare le politiche europee e nazionali. L’In-

dice si basa infatti sull’idea che l’uguaglianza di genere sia un fenomeno multidimensionale e che la 

violenza non possa essere analizzata separatamente dalle altre forme di disuguaglianza. Le evidenze 

raccolte mostrano infatti come le disparità economiche, la segregazione occupazionale, la sottorappre-

sentazione nei processi decisionali e la distribuzione diseguale del lavoro di cura contribuiscano a creare 

condizioni che aumentano la vulnerabilità delle donne alla violenza. Per questo motivo il GEI rappresenta 

non solo uno strumento di monitoraggio, ma anche una risorsa strategica per la definizione di politiche 

pubbliche orientate alla prevenzione delle disuguaglianze e della violenza di genere.

Come la Strategia del Consiglio d’Europa, anche la Strategia dell’Unione europea riconosce che la pre-

venzione della violenza contro le donne richiede interventi di lungo periodo orientati a trasformare norme 

sociali, stereotipi e relazioni di potere che alimentano le disuguaglianze di genere. In questa prospettiva, 

la promozione dell’uguaglianza e la prevenzione della violenza vengono considerate obiettivi stretta-

mente interconnessi e parte integrante di una medesima agenda politica.

25   L’Indice misura le disuguaglianze tra donne e uomini attraverso sei domini principali: lavoro, denaro, conoscenza, tempo, potere, salute. A questi si aggiungono aree tra-
sversali dedicate alle disuguaglianze intersezionali e alla violenza contro le donne. Per maggiori informazioni: https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2025 
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Programmi di finanziamento e priorità tematiche
Accanto agli strumenti normativi e strategici, l’Unione europea sostiene la prevenzione e il contrasto della 

violenza contro le donne attraverso un ampio sistema di programmi di finanziamento rivolti a istituzioni 

pubbliche, organizzazioni della società civile, università, centri di ricerca e altri soggetti impegnati nella 

promozione dei diritti delle donne.

Il principale programma dedicato a questi temi è Citizens, Equality, Rights and Values (CERV)26, che finan-

zia iniziative volte a prevenire e contrastare la violenza di genere e la violenza domestica, promuovere 

l’uguaglianza e rafforzare la tutela dei diritti fondamentali. Attraverso bandi specifici, il programma so-

stiene attività di prevenzione primaria, sensibilizzazione, formazione, advocacy, produzione di conoscenze 

e rafforzamento delle organizzazioni della società civile.

Altri programmi europei contribuiscono indirettamente al raggiungimento degli stessi obiettivi. Erasmus+27 

sostiene progetti educativi e formativi finalizzati alla promozione dell’uguaglianza di genere e alla pre-

venzione della violenza; Horizon Europe28 finanzia attività di ricerca e innovazione dedicate alle disugua-

glianze di genere e alle strategie di prevenzione; il Fondo Sociale Europeo Plus (ESF+)29 supporta interventi 

volti a favorire l’inclusione sociale, l’autonomia economica delle donne e la riduzione delle disuguaglian-

ze; il Justice Programme30 contribuisce invece al rafforzamento della cooperazione giudiziaria e della 

tutela delle vittime.

Negli ultimi anni, le priorità di finanziamento dell’Unione europea hanno progressivamente attribuito 

maggiore rilevanza alla prevenzione primaria della violenza. Tra gli ambiti maggiormente sostenuti fi-

gurano il cambiamento delle norme sociali e culturali che alimentano la discriminazione di genere, il 

coinvolgimento degli uomini e dei ragazzi nella promozione dell’uguaglianza, l’educazione alle relazioni 

e all’affettività, il contrasto alla violenza online, l’empowerment economico delle donne, l’adozione di ap-

procci intersezionali e il rafforzamento delle capacità delle organizzazioni della società civile. 

Questa evoluzione riflette una crescente consapevolezza del fatto che la violenza contro le donne non 

possa essere affrontata esclusivamente attraverso interventi repressivi o di assistenza alle vittime. Le isti-

tuzioni europee riconoscono infatti che la prevenzione richiede azioni continuative e coordinate capaci di 

incidere sulle condizioni culturali, sociali, economiche e istituzionali che alimentano le disuguaglianze di 

genere e rendono possibile la violenza.

26   Per informazioni: https://commission.europa.eu/funding-and-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/citizens-equality-rights-and-values-programme/citi-
zens-equality-rights-and-values-programme-overview_en 

27   Per informazioni: https://erasmus-plus.ec.europa.eu/ 

28   Per informazioni: https://commission.europa.eu/funding-and-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/horizon-europe_en  

29   Per informazioni: https://european-social-fund-plus.ec.europa.eu/en 

30   Per informazioni:  https://commission.europa.eu/funding-and-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/justice-programme_en 
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1.3 Il quadro legislativo e strategico italiano 
Normativa italiana 

L’evoluzione della normativa italiana in materia di violenza maschile contro le donne è caratterizzata 

dal progressivo riconoscimento della violenza come violazione dei diritti fondamentali della perso-

na e non più come questione privata, familiare o attinente alla morale pubblica. Sebbene alcuni inter-

venti precedenti abbiano contribuito a scardinare istituti giuridici fondati sulla subordinazione femmi-

nile – tra cui la Legge Merlin (L. 75/1958), la riforma del diritto di famiglia (L. 151/1975) e l’abrogazione del 

delitto d’onore (L. 442/1981) – è con la Legge n. 66 del 1996 sulla violenza sessuale che si realizza una 

svolta fondamentale: i reati sessuali vengono ricollocati dai delitti contro la moralità pubblica e il buon 

costume ai delitti contro la persona, riconoscendo la centralità dell’autodeterminazione e dell’integrità 

delle donne. Negli anni successivi il parlamento ha ampliato progressivamente gli strumenti di preven-

zione e tutela, introducendo gli ordini di protezione contro gli abusi nelle relazioni familiari (L. 154/2001) 

e adottando specifiche misure contro la tratta di esseri umani (L. 228/2003) e le mutilazioni genitali 

femminili (L. 7/2006). A partire dal 2009, con l’introduzione del reato di atti persecutori (L. 38/2009), la 

risposta normativa ha assunto una crescente connotazione penalistica e securitaria.

Il 2013 rappresenta l’anno di volta per le politiche antiviolenza, con la ratifica della Convenzione di Istanbul 

(L. 77/2013), viene introdotto nell’ordinamento italiano un quadro concettuale fondato sul riconoscimento 

della violenza contro le donne come violazione dei diritti umani e forma di discriminazione strutturale. 

In attuazione degli obblighi derivanti dalla Convenzione, il Decreto-Legge n. 93/2013, convertito nella L. 

119/2013, traduce tali principi in misure normative più puntuali, rafforzando gli strumenti di protezione e 

di tutela processuale delle donne che subiscono violenza, ampliando le misure cautelari e istituendo un 

sistema di servizi territoriali per supportare le donne. A partire dall’entrata in vigore del DL 93/2013 si svi-

luppa quindi progressivamente un sistema nazionale di prevenzione e contrasto alla violenza maschile 

contro le donne che prevede l’adozione di un Piano d’azione straordinario contro la violenza sessuale e 

di genere e un finanziamento dedicato per il potenziamento della rete dei centri antiviolenza e delle case 

rifugio. Su questa base si collocano i successivi interventi di regolazione e consolidamento del sistema: 

la definizione dei requisiti minimi dei centri antiviolenza e delle case rifugio con l’Intesa Stato-Regioni del 

2014, poi aggiornata nel 2022; l’istituzione di un finanziamento strutturale per l’implementazione del Piano 

antiviolenza (2022); e, più in generale, la progressiva strutturazione della governance nazionale e territo-

riale delle politiche antiviolenza.

Nel biennio 2015-2016 il quadro si arricchisce di strumenti volti a rafforzare i diritti delle donne che subi-

scono violenza e la loro autonomia economica. Il D.Lgs. 80/2015 introduce il congedo indennizzato per 

le lavoratrici inserite in percorsi di protezione certificati dai centri antiviolenza o dai servizi sociali, 

consentendo loro di assentarsi dal lavoro per partecipare alle attività necessarie al percorso di uscita 

dalla violenza senza perdere il posto di lavoro e con copertura economica a carico dell’INPS. Parallela-

mente la Legge 124/2015 (art. 14, comma 6) introduce inoltre una specifica misura di tutela occupazio-
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nale per le dipendenti pubbliche che hanno subito violenza, consentendo il trasferimento prioritario 

presso un’altra amministrazione e contribuendo a garantire la continuità del lavoro quale elemento 

essenziale dei percorsi di autonomia e fuoriuscita dalla violenza. Nello stesso periodo, il D.Lgs. 212/2015 

recepisce la direttiva 2012/29/UE sui diritti delle vittime di reato, rafforzando le garanzie di informa-

zione, assistenza e protezione lungo tutto il procedimento penale. La riforma introduce una maggiore 

attenzione alle esigenze specifiche delle donne vittime di violenza di genere, prevedendo il diritto a 

ricevere informazioni tempestive sui propri diritti, sull’accesso ai servizi di supporto e sull’evoluzione del 

procedimento, nonché misure volte a prevenire la vittimizzazione secondaria durante le indagini e il 

processo. Contestualmente, la Legge 208/2015 prevede l’adozione, presso le strutture ospedaliere e in 

particolare nei servizi di pronto soccorso, di specifici percorsi di protezione e assistenza per le donne 

che subiscono violenza, finalizzati a garantire una presa in carico tempestiva, multidisciplinare e inte-

grata tra personale sanitario, servizi sociali, forze dell’ordine e centri antiviolenza. Tali interventi contri-

buiscono a rafforzare l’emersione precoce dei casi di violenza e il collegamento tra sistema sanitario 

e rete territoriale di supporto.

Nel 2019 la Legge n. 69/2019 (c.d. Codice Rosso) interviene in maniera organica sul sistema penale e pro-

cessuale relativo alla violenza domestica e di genere. La riforma modifica il codice penale, il codice di pro-

cedura penale e altre disposizioni con l’obiettivo di accelerare la risposta giudiziaria e rafforzare la tutela 

delle vittime. Sul piano procedurale introduce l’obbligo per il pubblico ministero di assumere informazioni 

dalla persona offesa entro tre giorni dall’iscrizione della notizia di reato (art. 362, comma 1-ter, c.p.p.), al fine 

di consentire una più tempestiva valutazione del rischio e l’adozione delle necessarie misure di protezione. 

Sul piano sostanziale vengono introdotte nuove fattispecie di reato, tra cui la diffusione illecita di imma-

gini o video sessualmente espliciti senza consenso (art. 612-ter c.p.), la deformazione dell’aspetto della 

persona mediante lesioni permanenti al viso (art. 583-quinquies c.p.) e la costrizione o induzione al ma-

trimonio (art. 558-bis c.p.). La legge interviene inoltre sui reati di maltrattamenti contro familiari e conviventi 

(art. 572 c.p.), atti persecutori (art. 612-bis c.p.) e violenza sessuale (artt. 609-bis e ss. c.p.), aumentando le 

pene e rafforzando gli strumenti di tutela processuale delle vittime. Particolare rilievo assume anche l’e-

stensione degli obblighi informativi nei confronti della persona offesa e il rafforzamento delle misure caute-

lari e degli strumenti di protezione nei procedimenti per violenza domestica e di genere.

Negli anni successivi il sistema antiviolenza viene ulteriormente consolidato attraverso interventi volti a 

rafforzare la capacità delle istituzioni di conoscere, monitorare e governare il fenomeno della violenza 

maschile contro le donne. In questa direzione si colloca la Legge n. 53/2022, recante disposizioni in ma-

teria di statistiche sulla violenza di genere, che introduce misure finalizzate a migliorare la raccolta, 

l’elaborazione, l’integrazione e la diffusione dei dati prodotti dalle diverse amministrazioni pubbliche. 

La legge mira a superare la frammentazione delle fonti informative, favorendo la costruzione di un 

sistema statistico organico e comparabile, in grado di restituire informazioni sulle caratteristiche del-

le vittime, degli autori, delle diverse forme di violenza, dei percorsi giudiziari e dell’accesso ai servizi di 

supporto. Tale patrimonio informativo è finalizzato a rafforzare la programmazione, il monitoraggio e 

la valutazione delle politiche pubbliche di prevenzione e contrasto. Nonostante la rilevanza dell’inter-
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vento normativo, a distanza di alcuni anni dall’approvazione della legge permangono criticità nella 

sua piena attuazione e non risulta ancora realizzato un sistema integrato di raccolta e condivisione dei 

dati capace di garantire la disponibilità sistematica di informazioni omogenee e comparabili sull’inte-

ro territorio nazionale. Parallelamente, il quadro normativo si arricchisce di strumenti volti a rafforzare 

l’autonomia economica delle donne e a contrastare la violenza nei contesti lavorativi. Con la Legge n. 

4/2021 l’Italia ratifica la Convenzione ILO n. 190 sull’eliminazione della violenza e delle molestie nel 

mondo del lavoro, riconoscendo tali fenomeni come violazioni dei diritti umani e promuovendo un 

approccio integrato di prevenzione, protezione e contrasto. Nello stesso periodo viene introdotto il Red-

dito di Libertà, una misura di sostegno economico destinata alle donne vittime di violenza seguite dai 

centri antiviolenza e dai servizi sociali, finalizzata a favorire percorsi di autonomia abitativa e lavorativa. 

Dopo una prima fase sperimentale avviata nel 2020, la misura viene resa strutturale e rifinanziata con 

la Legge 2013/2023 riconoscendo il ruolo centrale dell’indipendenza economica nei percorsi di fuoriu-

scita dalla violenza. 

A tale impostazione si affiancano alcuni interventi volti a favorire l’inserimento lavorativo delle donne 

che hanno subito violenza attraverso incentivi all’assunzione e agevolazioni contributive per i datori 

di lavoro. Un primo intervento è introdotto dalla Legge n. 205/2017, che prevede uno sgravio contributi-

vo per le cooperative sociali che assumono a tempo indeterminato donne inserite in percorsi di prote-

zione, successivamente prorogato dal Decreto-Legge n. 137/2020. Più recentemente, la Legge di Bilan-

cio 2024 ha introdotto, per il triennio 2024-2026, uno specifico esonero contributivo per i datori di lavoro 

che assumono donne disoccupate beneficiarie del Reddito di Libertà. Pur segnando un crescente rico-

noscimento dell’autonomia economica e dell’accesso al lavoro come elementi centrali dei percorsi di 

fuoriuscita dalla violenza, tali misure si caratterizzano per il loro carattere temporaneo e sperimentale e 

non si inseriscono, ad oggi, in una strategia strutturale e organica di promozione dell’occupazione delle 

donne che hanno subito violenza.

Un ulteriore sviluppo del sistema antiviolenza riguarda gli interventi rivolti agli uomini autori di violenza. 

Un primo riconoscimento normativo di tali programmi si rinviene nell’art. 26-bis del Decreto-Legge n. 

34/2020 (c.d. Decreto Rilancio), che destina specifiche risorse agli interventi per il recupero degli autori 

di violenza, con l’obiettivo di favorire percorsi di responsabilizzazione e prevenire la recidiva. La succes-

siva Legge di Bilancio 2022 (L. 234/2021, art. 1, commi 661-669) rafforza tale impostazione e pone le basi 

per la strutturazione di un sistema nazionale di finanziamento dei centri per uomini autori di violenza, 

disciplinando i criteri di ripartizione delle risorse tra le Regioni, i requisiti dei soggetti gestori, le modalità 

di raccordo con la rete territoriale dei servizi sociali, sanitari e assistenziali e gli obblighi di monitorag-

gio e rendicontazione. Su tale base, l’Intesa della Conferenza Unificata del 14 settembre 2022 definisce 

per la prima volta i requisiti minimi dei centri per uomini autori di violenza domestica e di genere, di-

sciplinandone finalità, principi metodologici, competenze professionali e modalità di raccordo con la 

rete territoriale dei servizi e con i centri antiviolenza. L’intesa riconosce i programmi rivolti agli autori di 

violenza come parte integrante delle strategie di prevenzione della recidiva e di tutela della sicurezza 

delle donne e dei minori. 
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Il 2023 segna una nuova fase di interventi. La Legge n. 122/2023 (Codice Rosso rafforzato) interviene sui po-

teri del pubblico ministero nei procedimenti per violenza domestica e di genere, mentre la Legge n. 168/2023 

amplia gli strumenti di prevenzione e protezione, rafforza le misure cautelari, estende l’utilizzo dell’ammoni-

mento e introduce nuovi obblighi informativi e di coordinamento tra autorità giudiziaria, forze dell’ordine e 

servizi territoriali. L’approdo più recente di questo percorso è rappresentato dalla Legge n. 181/2025, che intro-

duce nel codice penale una nuova fattispecie di reato “il femminicidio”. A tali interventi si affianca il dibattito, 

tuttora aperto, sulla riforma dell’art. 609-bis del Codice penale in materia di violenza sessuale, orientate a 

valorizzare in modo più esplicito il principio del consenso quale elemento centrale nella definizione del rea-

to31, così come indicato dalla Convenzione di Istanbul. Il mancato accordo politico sulla riforma del reato di 

violenza sessuale fondata sul principio del consenso evidenzia inoltre la difficoltà di superare un’impostazio-

ne che continua a richiedere, nei fatti, l’onere di dimostrare da parte delle donne che denunciano, mentre 

resta marginale la centralità dell’accertamento di un consenso esplicito e liberamente prestato.

Nel complesso, l’evoluzione legislativa italiana mostra il passaggio da una tutela frammentaria a una 

regolazione sempre più articolata della violenza maschile contro le donne; permane tuttavia una signifi-

cativa asimmetria tra il rafforzamento delle risposte repressive e l’investimento nelle politiche di preven-

zione. La trasformazione delle norme sociali e culturali che alimentano la violenza, attraverso l’educazione 

alle relazioni, all’affettività, al consenso e alla parità di genere, continua infatti a occupare uno spazio 

marginale nell’azione pubblica rispetto alla crescente centralità degli strumenti penali. Emblematica, in 

questo senso, è l’approvazione nel 2026 della legge sul consenso informato per le attività di educazione 

sessuo-affettiva nelle scuole, che subordina tali percorsi all’autorizzazione preventiva delle famiglie e ne 

limita fortemente la diffusione, anziché promuoverne l’estensione come strumento di prevenzione prima-

ria della violenza e delle discriminazioni di genere32.

Piani strategici nazionali sulla violenza maschile contro le donne

La progressiva costruzione del sistema antiviolenza italiano si sviluppa attraverso, da un lato, l’evoluzione 

del quadro normativo e, dall’altro, la definizione di strumenti di programmazione nazionale volti a orien-

tare, coordinare e monitorare le politiche di prevenzione e contrasto della violenza maschile contro le 

donne. Sebbene un primo Piano nazionale contro la violenza di genere e lo stalking fosse stato adottato 

nel 2010, è con il Decreto-Legge n. 93/2013 e con la successiva Legge n. 119/2013 che la programmazione 

delle politiche antiviolenza assume carattere strutturale. L’articolo 5 del decreto introduce infatti il Piano 

d’azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere e pone le basi per la costruzione di un si-

stema nazionale di prevenzione e contrasto della violenza maschile contro le donne fondato sul coordi-

namento tra livelli istituzionali, sul sostegno alla rete dei servizi specializzati e sulla definizione di priorità 

strategiche condivise.

31  Atto Senato n. 1743 - Modifiche dell’ articolo 609-bis del codice penale, in materia di violenza sessuale e di libera manifestazione del consenso, e all’articolo 609-ter, in ma-
teria di circostanze aggravanti, nonché introduzione dell’articolo 609-ter.1, in materia di molestie sessuali.

32  Legge 9 giugno 2026, n. 104 – “Disposizioni in materia di consenso informato in ambito scolastico”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 142 del 22 giugno 2026, entrata in vigore 
il 7 luglio 2026.
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In questo quadro, il Piano nazionale contro la violenza di genere e lo stalking (2010-2013) può essere 

considerato un primo tentativo di definire una risposta coordinata al fenomeno. Elaborato in una fase 

precedente alla ratifica della Convenzione di Istanbul, esso si concentrava prevalentemente sulla sensi-

bilizzazione, sulla formazione di operatrici/ori e sul coordinamento tra amministrazioni pubbliche, senza 

tuttavia prevedere un sistema organico di governance, monitoraggio e valutazione delle politiche né 

riconoscere esplicitamente la violenza maschile contro le donne come fenomeno strutturale radicato 

nelle disuguaglianze di genere. Una svolta significativa si verifica con la ratifica della Convenzione di 

Istanbul nel 2013 che rappresenta un passaggio fondamentale nel processo di costruzione del sistema 

antiviolenza italiano. In attuazione della stessa, il Decreto-Legge n. 93/2013 introduce l’obbligo di adottare 

un Piano d’azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere, che viene approvato per il pe-

riodo 2015-2017. Il Piano costituisce il primo tentativo di definire una strategia nazionale di intervento at-

traverso l’individuazione di azioni prioritarie in materia di prevenzione, protezione e sostegno delle donne 

che subiscono violenza, formazione di operatrici/ori, raccolta dati e coordinamento tra amministrazioni 

pubbliche e soggetti della rete antiviolenza. Il Piano contribuisce inoltre a rafforzare il riconoscimento 

istituzionale dei centri antiviolenza e delle case rifugio e a delineare i primi elementi di una governance 

nazionale delle politiche antiviolenza. Tuttavia, le successive attività di monitoraggio hanno evidenziato 

criticità legate alla frammentazione degli interventi, alla debolezza dei meccanismi di coordinamento e 

valutazione e alla limitata disponibilità di dati utili a misurare l’attuazione e l’efficacia delle azioni previste.

Alla conclusione del Piano d’azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere 2015-2017, il 

Dipartimento per le Pari Opportunità ha elaborato il primo Piano Strategico Nazionale sulla violenza 

maschile contro le donne 2017-2020, segnando un passaggio rilevante nell’evoluzione delle politiche 

italiane di contrasto alla violenza di genere. Per la prima volta, il documento adotta esplicitamente la de-

finizione di “violenza maschile contro le donne”, recependo l’impostazione della Convenzione di Istanbul 

e riconoscendo il fenomeno come una violazione dei diritti umani e una manifestazione strutturale delle 

disuguaglianze di genere. Il Piano individua, infatti, nella promozione dell’uguaglianza tra donne e uomini 

una condizione imprescindibile per prevenire la violenza e superarne le cause profonde, riconducendo-

le ai rapporti di potere storicamente diseguali tra i sessi. Sul piano strategico, il documento si articola 

secondo i quattro pilastri della Convenzione di Istanbul – prevenzione, protezione e sostegno, perse-

guimento degli autori e politiche integrate di governance – introducendo un approccio multi-attore, 

multisettoriale e multilivello che attribuisce responsabilità non solo al Dipartimento per le Pari Opportu-

nità, ma all’insieme delle amministrazioni centrali, regionali e locali coinvolte nelle politiche di contrasto 

alla violenza. Tra gli elementi innovativi del Piano figurano l’attenzione alla raccolta e integrazione dei 

dati sul fenomeno, il rafforzamento delle attività di monitoraggio e valutazione, la formazione speciali-

stica delle operatrici e degli operatori dei servizi pubblici e privati, la promozione del lavoro di rete tra i 

diversi soggetti coinvolti e il riconoscimento della necessità di sviluppare interventi specifici per gruppi 

di donne esposte a discriminazioni multiple, in particolare donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo. Il 

Piano conferma inoltre il ruolo dei centri antiviolenza e delle case rifugio come nodi essenziali del sistema 

di protezione e accompagnamento delle donne nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza. Per superare il 

carattere prevalentemente programmatico del precedente Piano straordinario, il PSN 2017-2020 preve-
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deva inoltre la predisposizione di un Programma Operativo destinato a definire nel dettaglio azioni, re-

sponsabilità, tempistiche e risorse economiche, nonché l’istituzione di specifici organismi di governance 

e monitoraggio. Tuttavia, la valutazione finale del Piano33 evidenzia come molte delle innovazioni previste 

siano rimaste soltanto parzialmente realizzate. Il Programma Operativo è stato approvato con notevole 

ritardo, diversi interventi non sono stati tradotti in azioni concrete e il sistema di monitoraggio è risultato 

incompleto, soprattutto per quanto riguarda gli interventi realizzati dalle amministrazioni centrali. La go-

vernance multilivello e il coordinamento tra i diversi soggetti coinvolti si sono rivelati più deboli del previ-

sto, mentre alcune priorità considerate strategiche (es. il contrasto agli stereotipi di genere, l’approccio 

intersezionale, gli interventi rivolti alle donne migranti e il miglioramento della risposta giudiziaria) hanno 

trovato un’attuazione limitata34. 

Il successivo Piano Strategico Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2021-2023 si collo-

ca in continuità con l’impianto introdotto nel triennio precedente, rafforzandone l’ancoraggio alla Con-

venzione di Istanbul e consolidando la lettura della violenza maschile contro le donne come fenomeno 

strutturale radicato nelle disuguaglianze di genere. Il Piano amplia il quadro di intervento, attribuendo 

maggiore centralità alla prevenzione degli stereotipi sessisti, all’educazione alle relazioni, all’empower-

ment femminile e all’autonomia economica delle donne, considerate elementi essenziali sia per la pre-

venzione della violenza sia per i percorsi di fuoriuscita. Viene inoltre esplicitamente richiamata la neces-

sità di adottare un approccio intersezionale capace di considerare le diverse forme di discriminazione 

e vulnerabilità che possono colpire le donne, nonché di rafforzare la produzione di conoscenza sul fe-

nomeno attraverso sistemi integrati di raccolta dati, monitoraggio e valutazione. Dal punto di vista del-

la governance, il Piano conferma l’approccio multi-attore, multisettoriale e multilivello già delineato nel 

2017-2020, prevedendo il coinvolgimento coordinato delle amministrazioni centrali, delle Regioni, degli 

enti locali e dei soggetti del privato sociale, in particolare dei centri antiviolenza e delle case rifugio. Allo 

stesso tempo, il documento recepisce alcune delle criticità emerse dalla valutazione del precedente 

ciclo di programmazione, sottolineando l’esigenza di rafforzare il coordinamento interistituzionale, la par-

tecipazione degli attori territoriali e la costruzione di sistemi più efficaci di monitoraggio e valutazione. 

Tuttavia, le attività di monitoraggio e valutazione successive35 hanno evidenziato alcune criticità rilevanti 

sul piano dell’attuazione. In primo luogo, il Piano non è stato accompagnato dall’adozione di un docu-

mento operativo, che avrebbe dovuto tradurre gli indirizzi strategici in azioni puntualmente definite, cor-

redate da obiettivi, responsabilità, tempistiche e risorse dedicate. Questa lacuna ha limitato la capacità 

di orientare in modo uniforme l’implementazione delle misure e di monitorarne efficacemente l’avan-

zamento. Inoltre, le valutazioni condotte hanno messo in luce il permanere di una distanza tra il livello 

strategico nazionale e i soggetti territoriali responsabili dell’attuazione, nonché significative disomoge-

neità regionali sia nell’offerta dei servizi sia nelle capacità istituzionali e organizzative di implementare le 

politiche di prevenzione e contrasto della violenza.

33   CNR-IRPPS, Molteni L., Mauri A. M., Demurtas P., Relazione finale di valutazione del Piano Strategico Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020, 2023.

34   ActionAid Italia, Cronache di un’occasione mancata, 2021.

35   CNR-IRPPS, Molteni L., Demurtas P., La Strategia Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2021-2023: punti di forza e criticità, 2024.
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Alla sua scadenza il Piano 2021-2023 è stato formalmente prorogato, sebbene non sia chiaro attraverso 

quali strumenti e con quali azioni. Al di là del rifinanziamento dei centri antiviolenza e delle case rifugio, 

infatti, l’assenza di un Piano operativo ha reso difficile ricostruire quali interventi siano stati effettivamen-

te realizzati, quali amministrazioni ne siano state responsabili e quali risorse siano state concretamente 

destinate all’attuazione delle diverse misure previste. Il nuovo Piano, divenuto ormai un adempimento 

strutturale e obbligatorio a seguito della modifica dell’art. 5 del decreto-legge n. 93/2013 introdotta nel 

2022, è stato adottato soltanto nel 2025, oltre due anni dopo la scadenza del precedente ciclo di pro-

grammazione.

Rispetto al passato, il Piano strategico nazionale 2025-2027 presenta un elemento di novità significativo: 

è accompagnato da un Quadro operativo che individua le principali azioni da realizzare e le amministra-

zioni responsabili della loro attuazione. Si tratta di un passo avanti importante sul piano della program-

mazione, ma non ancora sufficiente a garantire trasparenza e accountability. Il Quadro operativo, infatti, 

non indica le risorse economiche destinate alle singole azioni, non definisce risultati attesi misurabili né 

indicatori utili a monitorarne l’effettiva realizzazione. Molte delle attività previste consistono inoltre nella 

prosecuzione di iniziative, protocolli e programmi già esistenti, mentre resta poco chiaro in che modo il 

Piano intenda produrre quel cambiamento strutturale necessario ad affrontare le cause profonde della 

violenza maschile contro le donne. Permane quindi una distanza tra l’ambizione dichiarata del Piano, che 

richiama un approccio integrato e orientato alla trasformazione delle disuguaglianze di genere, e una 

programmazione operativa che continua a essere caratterizzata da interventi prevalentemente infor-

mativi, formativi e di coordinamento, senza una chiara indicazione delle risorse, delle tempistiche e dei 

risultati da conseguire.

Nel loro insieme, i Piani nazionali restituiscono l’immagine di un sistema antiviolenza che, soprattutto a 

partire dalla ratifica della Convenzione di Istanbul, ha progressivamente affinato il proprio impianto te-

orico, ampliato gli ambiti di intervento e consolidato il riconoscimento della violenza maschile contro le 

donne come fenomeno strutturale radicato nelle disuguaglianze di genere. A questo avanzamento sul 

piano della definizione delle politiche non ha però sempre corrisposto un analogo rafforzamento della 

capacità di attuazione. Ritardi nell’adozione degli strumenti operativi, difficoltà di coordinamento tra i 

diversi livelli di governo, persistenti disomogeneità territoriali e limiti nei sistemi di monitoraggio e valu-

tazione continuano infatti a rappresentare elementi ricorrenti della programmazione nazionale. La sfida 

che emerge dai più recenti cicli di pianificazione non riguarda quindi tanto la definizione degli obiettivi 

strategici, ormai ampiamente consolidati e coerenti con gli standard internazionali, quanto la capacità di 

tradurli in interventi concreti, adeguatamente finanziati, monitorabili e uniformemente accessibili sull’in-

tero territorio nazionale.

Ruolo degli enti regionali e locali

Il sistema antiviolenza italiano si caratterizza per una governance multilivello nella quale Regioni ed enti 

locali svolgono un ruolo centrale nella programmazione, nel coordinamento e nell’attuazione degli in-
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terventi rivolti alle donne che subiscono violenza. Tale assetto riflette l’evoluzione delle politiche sociali e il 

progressivo decentramento delle competenze, che ha attribuito alle Regioni una funzione strategica sia 

nella definizione delle reti territoriali sia nella gestione delle risorse destinate ai servizi specializzati. Le Regioni, 

infatti, non si limitano a recepire gli indirizzi nazionali, ma contribuiscono alla costruzione dei sistemi territo-

riali attraverso leggi, piani regionali, strumenti di governance e modalità di finanziamento dei centri antivio-

lenza e delle case rifugio, mentre gli enti locali rappresentano il livello operativo più prossimo alle donne e ai 

bisogni dei territori. Tra i principali punti di forza di questo modello vi è la possibilità di adattare gli interventi 

alle caratteristiche sociali e istituzionali dei diversi contesti territoriali, favorendo la costruzione di reti locali 

che coinvolgono servizi sociali, sanitari, forze dell’ordine, magistratura e soggetti del terzo settore. In alcuni 

territori, la presenza di reti formalizzate e tavoli di coordinamento ha consentito una programmazione più 

integrata e una maggiore capacità di risposta ai bisogni emergenti. Tuttavia, proprio il forte decentra-

mento costituisce anche una delle principali criticità del sistema. Numerose analisi36 hanno evidenziato 

significative differenze regionali nella disponibilità dei servizi, nei modelli organizzativi, nella capacità di spe-

sa e nei tempi di trasferimento delle risorse. Le Regioni si differenziano non solo per il numero e la distribu-

zione di centri antiviolenza e case rifugio, ma anche per gli assetti di governance adottati, il grado di istitu-

zionalizzazione delle reti territoriali e la capacità di integrare le politiche antiviolenza con gli interventi sociali, 

sanitari, abitativi e del lavoro. In alcuni contesti si sono sviluppati sistemi regionali relativamente strutturati, 

caratterizzati da tavoli permanenti di coordinamento, strumenti di programmazione dedicati e forme stabili 

di collaborazione tra istituzioni e soggetti del privato sociale; in altri, invece, persistono criticità legate alla 

debolezza degli organismi di governance, alla scarsa formalizzazione delle reti interistituzionali e alla limita-

ta capacità di monitoraggio e valutazione degli interventi. Le differenze emergono anche sul piano finan-

ziario. Sebbene il finanziamento statale previsto dalla legge n. 119/2013 abbia contribuito al consolidamento 

del sistema antiviolenza, la capacità delle Regioni di programmare, impegnare ed erogare le risorse risulta 

molto variabile. ActionAid, nel corso degli anni, ha documentato ritardi significativi nei trasferimenti finan-

ziari e procedure amministrative spesso complesse, con effetti diretti sulla continuità operativa dei centri 

antiviolenza e delle case rifugio. A tali criticità si aggiunge la forte disomogeneità dell’investimento di 

fondi regionali: alcune amministrazioni integrano stabilmente le risorse statali con fondi propri e finanziano 

anche attività di prevenzione, formazione e sostegno all’autonomia delle donne, mentre altre concentrano 

gli interventi quasi esclusivamente sul mantenimento dei servizi esistenti.

Questa variabilità territoriale si riflette inevitabilmente sulle opportunità di accesso ai servizi e sulla qualità 

delle risposte offerte alle donne. L’effettiva tutela dei diritti continua infatti a dipendere, in misura significa-

tiva, dal contesto territoriale di riferimento, evidenziando la persistente tensione tra l’autonomia regionale 

nella programmazione degli interventi e la necessità di garantire standard omogenei di protezione su 

tutto il territorio nazionale. In questo senso, il rafforzamento dei meccanismi di coordinamento tra Stato, 

Regioni ed enti locali continua a rappresentare una delle principali sfide per l’attuazione di politiche real-

mente integrate e coerenti con gli obiettivi della Convenzione di Istanbul.

36   ActionAid, Tra retorica e realtà. Dati e proposte sul sistema antiviolenza in Italia (2020); Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, Relazione sulla governan-
ce dei servizi antiviolenza e sul finanziamento dei centri antiviolenza e delle case rifugio (Doc. XXII-bis, n. 3, 2020); IRPPS-CNR, Relazione finale di valutazione del Piano Strategico 
Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020 (2023); Proia F., LARA - Leggi e atti regionali antiviolenza. Database online sulla normativa e gli atti regionali in tema 
di prevenzione e contrasto alla violenza sulle donne (ISSIRFA-CNR, 2023).
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Capitolo 2
PREVENIRE E CONTRASTARE LA VIOLENZA

2.1 La prevenzione della violenza di genere
Comprendere la prevenzione37

Negli ultimi anni la prevenzione è diventata uno dei concetti più frequentemente richiamati nel dibattito 

pubblico e politico sulla violenza maschile contro le donne. La crescente attenzione verso questo tema 

riflette una consapevolezza ormai ampiamente condivisa a livello internazionale: contrastare la violenza 

esclusivamente attraverso la risposta giudiziaria, la protezione delle donne che la subiscono e la presa in 

carico degli autori non è sufficiente a ridurne in modo significativo la diffusione nel lungo periodo.

Le misure di protezione e di tutela delle donne che subiscono violenza rimangono indispensabili e costi-

tuiscono un obbligo degli Stati in materia di diritti umani. Allo stesso modo, il perseguimento degli autori 

rappresenta un elemento essenziale per garantire giustizia e sicurezza. Tuttavia, questi interventi si attiva-

no prevalentemente dopo che la violenza si è verificata o quando il rischio è già elevato. La prevenzione 

introduce una prospettiva diversa: anziché concentrarsi esclusivamente sulle conseguenze del fenome-

no, si propone di intervenire sulle condizioni che lo rendono possibile. In questa prospettiva, la preven-

zione può essere definita come l’insieme delle politiche, delle strategie e delle azioni volte a ridurre la 

probabilità che la violenza si verifichi, a limitarne le conseguenze e a contrastarne le cause profonde. 

Si tratta di un approccio che riconosce la natura strutturale della violenza maschile contro le donne e la 

sua stretta connessione con le disuguaglianze di genere, gli stereotipi, il sessismo e le relazioni di potere 

che attraversano la società.

La crescente centralità della prevenzione riflette anche un’evoluzione nel modo di comprendere la violen-

za. Se in passato essa veniva spesso interpretata come il risultato di comportamenti individuali devianti 

o di dinamiche relazionali circoscritte, oggi viene sempre più riconosciuta come un fenomeno influen-

zato da fattori culturali, sociali, economici e istituzionali. Di conseguenza, anche le strategie di contrasto 

devono essere in grado di agire su più livelli e coinvolgere una pluralità di attori. Prevenire la violenza 

significa quindi promuovere condizioni che favoriscano relazioni fondate sul rispetto, sull’uguaglianza e 

sull’autodeterminazione; contrastare norme sociali e rappresentazioni culturali che legittimano la discri-

minazione; rafforzare l’autonomia delle donne; garantire istituzioni capaci di riconoscere e affrontare il 

fenomeno; costruire comunità più inclusive e sicure. In questo senso, la prevenzione non costituisce un 

settore separato delle politiche pubbliche, ma una prospettiva trasversale che attraversa ambiti quali 

l’istruzione, la salute, il lavoro, il welfare, la cultura, i media, la comunicazione e la pianificazione urbana.

37   Sulla concettualizzazione e le questioni inerenti la prevenzione e, in particolar modo, la prevenzione primaria, cfr. ActionAid, Perché non accada. La prevenzione prima come 
politica strutturale di cambiamento, 2025; --, Addendum SPORT, 2026; -- Addendum Il Lavoro, 2026.
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Le diverse dimensioni della prevenzione

Nel campo della salute pubblica e delle politiche sociali, la prevenzione viene tradizionalmente articola-

ta in tre livelli: prevenzione primaria, secondaria e terziaria. Questa distinzione è stata progressivamente 

adottata anche dagli organismi internazionali che si occupano di violenza contro le donne, tra cui il Con-

siglio d’Europa e l’Unione europea, poiché consente di distinguere obiettivi, soggetti destinatari e tipologie 

di intervento differenti.

La prevenzione primaria comprende tutte le azioni finalizzate a impedire che la violenza si verifichi. In-

terviene sui fattori che aumentano la probabilità che la violenza emerga e si concentri sulle sue cause 

profonde. Le politiche di uguaglianza di genere, l’educazione alle relazioni e all’affettività, il contrasto agli 

stereotipi di genere, il coinvolgimento degli uomini e dei ragazzi e il cambiamento delle norme sociali 

rappresentano esempi di interventi di prevenzione primaria.

La prevenzione secondaria si concentra invece sull’identificazione precoce di situazioni di rischio o di 

violenza già in atto. Il suo obiettivo è individuare tempestivamente i segnali di pericolo, attivare mecca-

nismi di protezione e impedire che la violenza si intensifichi. In questa categoria rientrano, ad esempio, 

la formazione delle figure professionali di prima linea, i protocolli di segnalazione, gli interventi di presa in 

carico precoce e i sistemi di valutazione del rischio.

La prevenzione terziaria riguarda infine le azioni che intervengono dopo che la violenza si è verificata. 

Essa comprende le misure di protezione e sostegno rivolte alle donne e alle eventuali figlie e figli coinvolti, 

ma anche gli interventi destinati agli autori di violenza con l’obiettivo di ridurre il rischio di recidiva e pro-

muovere percorsi di responsabilizzazione e cambiamento.

Queste tre dimensioni non devono essere considerate alternative tra loro. Al contrario, una strategia effi-

cace di contrasto alla violenza richiede la loro integrazione all’interno di un sistema coerente di politiche 

e servizi. 

In questo quadro, risulta particolarmente importante rafforzare la prevenzione primaria, che rappresenta 

il livello di intervento maggiormente orientato al cambiamento sociale di lungo periodo. A differenza delle 

azioni che si attivano in presenza di situazioni di rischio o dopo che la violenza si è verificata, la prevenzione 

primaria mira a creare le condizioni affinché la violenza non si manifesti, intervenendo sui fattori culturali, 

sociali, economici e istituzionali che ne favoriscono l’insorgenza e la legittimazione. Promuovere la preven-

zione primaria significa, quindi, agire sulle norme sociali, sugli stereotipi di genere, sulle disuguaglianze e 

sulle relazioni di potere che contribuiscono a rendere possibile la violenza. Significa inoltre favorire la dif-

fusione di modelli relazionali fondati sul rispetto, sul consenso, sulla corresponsabilità e sull’uguaglianza, 

sostenendo processi di cambiamento che coinvolgono persone, organizzazioni, comunità e istituzioni.
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Figura 5 
 Le tre tipologie della prevenzione della violenza maschile contro le donne

Fonte: ActionAid, 2026

Per queste ragioni, la prevenzione primaria non può essere considerata un insieme di iniziative isolate o 

occasionali. Essa richiede una strategia strutturata, sostenuta da una chiara leadership politica, da in-

vestimenti adeguati e da un’azione coordinata tra una pluralità di soggetti, tra cui istituzioni pubbliche, 

scuole, università, centri antiviolenza, organizzazioni femministe, media, settore privato e società civile. 

Solo attraverso un impegno condiviso e continuativo è infatti possibile produrre cambiamenti duraturi nei 

comportamenti, nei linguaggi, nelle pratiche organizzative e nelle norme che regolano la vita collettiva.

Le strategie di prevenzione primaria possono assumere forme molto 

diverse e interessare una pluralità di ambiti, contesti e gruppi destina-

tari. Per essere efficaci, devono accompagnare l’intero corso della vita 

delle persone e coinvolgere i principali contesti nei quali si costruiscono 

identità, relazioni, opportunità e modelli di convivenza, come la famiglia, 

la scuola, il lavoro, i media, le comunità e le istituzioni. L’infografica che 

segue presenta alcuni esempi di priorità di intervento e di misure che 

possono essere adottate per promuovere l’uguaglianza di genere e raf-

forzare la prevenzione primaria della violenza maschile contro le donne.
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Figura 6 
Prevenzione primaria: alcuni esempi di priorità di intervento e azioni/misure da 
intraprendere
Fonte: ActionAid, 2026

In definitiva, la prevenzione primaria rappresenta una leva fondamentale di trasformazione sociale, orien-

tata a creare le condizioni affinché la violenza maschile contro le donne non trovi più spazio né legitti-

mazione nella società. Per raggiungere questo obiettivo è necessario adottare strategie di lungo periodo 

che considerino l’uguaglianza di genere non come una questione settoriale, ma come un principio guida 

dell’azione pubblica e della vita democratica. Ciò richiede investimenti stabili, sistemi di monitoraggio e 

valutazione degli impatti e una forte integrazione tra le diverse politiche pubbliche, affinché siano in gra-

do di accompagnare l’intero corso della vita delle persone e di rispondere in modo adeguato ai bisogni 

dei diversi gruppi sociali.

Tuttavia, negli ultimi anni le principali organizzazioni internazionali hanno evidenziato la necessità di raf-

forzare in particolare la prevenzione primaria, storicamente meno sviluppata rispetto agli interventi di 

protezione e risposta.
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2.2 Persistenti e nuove forme di violenza 
Nel dibattito sulla violenza maschile contro le donne, alcune forme di violenza tendono a ricevere mag-

giore attenzione pubblica e istituzionale, come la violenza domestica, sessuale, psicologica o economica. 

Accanto a queste, esistono però pratiche che continuano a colpire donne e ragazze in diverse parti del 

mondo, comprese le società europee, e che spesso rimangono meno visibili o meno riconosciute nel 

dibattito pubblico. Si tratta delle cosiddette pratiche lesive (harmful practices), ossia pratiche e compor-

tamenti radicati in norme sociali, consuetudini e sistemi di valori che producono danni fisici, psicologici, 

sessuali, sociali o economici alle persone che li subiscono. Esse sono strettamente connesse alle disu-

guaglianze di genere e ad altre forme di discriminazione basate, ad esempio, sull’età, sull’origine etnica o 

nazionale, sullo status migratorio o sulla condizione socioeconomica. Pur assumendo forme differenti nei 

diversi contesti culturali e geografici, esse condividono una caratteristica fondamentale: limitano l’auto-

nomia delle donne e delle ragazze e contribuiscono a mantenere relazioni di potere diseguali. Per questo 

motivo, sono riconosciute come una specifica manifestazione della violenza di genere. 

Le pratiche lesive sono spesso giustificate attraverso richiami alla tradizione, alla cultura, alla religione o 

alle aspettative della comunità di appartenenza. Tuttavia, non possono essere interpretate come sem-

plici espressioni culturali. Esse si collocano infatti all’interno di sistemi sociali che regolano il comporta-

mento delle donne, il controllo della loro sessualità, il loro ruolo nella famiglia e nella comunità e, più in 

generale, il loro accesso all’autonomia e ai diritti. In questo senso, le pratiche lesive non rappresentano 

fenomeni isolati, ma espressioni di dinamiche strutturali che contribuiscono a riprodurre discriminazioni 

e disuguaglianze. Tra le pratiche lesive che oggi assumono particolare rilevanza nel contesto europeo e 

internazionale figurano le mutilazioni genitali femminili e i matrimoni precoci e forzati. 

Negli ultimi anni le tecnologie digitali hanno inoltre favorito l’emergere di nuove forme di violenza contro 

le donne: dalla diffusione non consensuale di immagini intime alle le molestie online, lo stalking digita-

le, le campagne di odio misogino e altre forme di abuso perpetrate attraverso piattaforme e strumenti 

digitali. Pur presentando caratteristiche specifiche, queste forme di abuso si inseriscono nel più ampio 

continuum della violenza di genere, riproducendo negli spazi digitali disuguaglianze, discriminazioni e 

relazioni di potere che continuano a caratterizzare molti contesti sociali offline. Le sezioni che seguono 

approfondiscono queste diverse – persistenti e nuove – forme di violenza di genere.

Mutilazioni genitali femminili

Le mutilazioni genitali femminili (MGF) rappresentano una delle pratiche lesive più diffuse e riconosciute 

a livello internazionale. L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) le definisce come tutte le procedure 

che comportano la rimozione parziale o totale dei genitali femminili esterni o altre alterazioni degli organi 

genitali femminili effettuate per ragioni non terapeutiche38. L’OMS distingue quattro principali tipologie di 

38   OMS, Types of Female Genital Mutilation.
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MGF. Le prime tre comprendono la rimozione parziale o totale della clitoride e di altre parti dei genitali 

esterni femminili, fino alla forma più invasiva, l’infibulazione, che comporta il restringimento dell’orifizio va-

ginale mediante il taglio e il riposizionamento dei tessuti genitali. La quarta categoria comprende invece 

tutte le altre procedure lesive praticate sui genitali femminili per ragioni non mediche, tra cui perforazioni, 

incisioni, cauterizzazioni o altre forme di alterazione. Nella realtà, le diverse tipologie non sono sempre fa-

cilmente distinguibili e possono assumere forme intermedie che variano a seconda dei contesti geogra-

fici e culturali. Di fatto, le MGF non producono alcun beneficio per la salute e costituiscono una grave vio-

lazione dei diritti umani delle bambine, delle ragazze e delle donne. Sono riconosciute come una specifica 

forma di violenza di genere e di discriminazione nei confronti delle donne. Esse si fondano infatti sull’idea 

che il corpo, la sessualità e la capacità riproduttiva delle donne debbano essere controllati e regolati at-

traverso norme sociali e culturali che limitano la loro autonomia. Per questo motivo, le MGF non possono 

essere comprese come una semplice tradizione o pratica culturale, ma devono essere lette nel quadro 

più ampio delle disuguaglianze di genere e delle relazioni di potere che ne consentono la persistenza.

Sebbene siano spesso associate a specifiche aree dell’Africa, del Medio Oriente e dell’Asia, le MGF rappre-

sentano oggi una questione globale. Secondo le stime più recenti, oltre 230 milioni di donne e ragazze nel 

mondo hanno subito una forma di mutilazione genitale femminile39. Il fenomeno riguarda anche l’Europa, 

dove centinaia di migliaia di donne vivono con le conseguenze della pratica e migliaia di ragazze sono 

considerate a rischio. Anche l’Italia è interessata dal fenomeno, principalmente in relazione alle comunità 

provenienti da Paesi in cui le MGF sono tradizionalmente diffuse. Secondo le più recenti stime dell’Uni-

versità di Milano-Bicocca, al 1° gennaio 2023 in Italia circa 88.500 donne e ragazze over 15 hanno subito 

MGF, nel 98% dei casi nate all’estero40. La prevalenza è più alta tra le generazioni adulte; le comunità più 

numerose sono quelle egiziana, nigeriana ed etiope, mentre i tassi di incidenza più elevati si registrano 

tra le donne di origine somala, sudanese e guineana. Le bambine sotto i 15 anni potenzialmente a rischio 

sono circa 16.000, di cui 9.000 nate in Italia.

Figura 7 
Paesi con 
dati e 
segnalazioni 
relative a 
mutilazioni 
genitali 
femminili
Fonte: Unfpa-Unicef, 2026

39   Unfpa-Unicef, The Race to 2030. Accelerating Action to Ende female Genital Mutilation, 2026.

40   Università Milano-Bicocca, Mutilazioni genitali femminili: in Italia oltre 88.500 donne. Nel mondo, cala la pratica tra le giovani, 2025.

Countries with FGM cases
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Le ragioni che sostengono la pratica delle MGF sono molteplici e differiscono tra comunità e territori. In 

numerosi contesti, esse sono considerate una tradizione che garantisce appartenenza sociale e conti-

nuità culturale. In altri casi vengono associate a idee di purezza, rispettabilità, controllo della sessualità 

femminile o preparazione al matrimonio. Possono inoltre essere collegate a riti di passaggio all’età adul-

ta, a credenze religiose erroneamente attribuite alle principali confessioni religiose o a particolari ideali di 

bellezza e femminilità. Sebbene tali motivazioni assumano forme diverse, esse condividono un elemento 

comune: la volontà di conformare il corpo e il comportamento delle donne alle aspettative sociali della 

comunità di appartenenza. Le MGF non sono richieste da alcuna religione. La pratica è infatti precedente 

alla diffusione delle principali religioni monoteiste ed è presente in comunità appartenenti a differenti tra-

dizioni religiose. Allo stesso modo, non esistono evidenze scientifiche che dimostrino benefici per la salute. 

Al contrario, le organizzazioni internazionali e le principali associazioni professionali in ambito sanitario ne 

sottolineano da tempo gli effetti dannosi e ne contrastano ogni forma di medicalizzazione.

Le conseguenze delle MGF possono essere immediate o manifestarsi nel corso dell’intera vita della don-

na. Tra gli effetti a breve termine rientrano dolore intenso, emorragie, infezioni, difficoltà urinarie, problemi 

di cicatrizzazione e, nei casi più gravi, la morte. A lungo termine possono invece verificarsi complicanze 

ginecologiche e ostetriche, dolore cronico, difficoltà sessuali, infertilità, problemi urinari ricorrenti e conse-

guenze psicologiche quali ansia, depressione e disturbo post-traumatico da stress. L’impatto delle MGF 

non riguarda quindi soltanto la salute fisica, ma investe il benessere complessivo, la qualità della vita e 

la possibilità di esercitare pienamente i propri diritti. Le MGF limitano infatti il diritto delle donne e delle 

ragazze a decidere liberamente del proprio corpo e della propria sessualità, compromettendo la loro au-

tonomia e la loro capacità di compiere scelte informate riguardo alla propria vita. In molti contesti esse 

sono inoltre strettamente collegate ad altre pratiche lesive, tra cui i matrimoni precoci e forzati, poiché 

vengono considerate un requisito per il matrimonio o un passaggio necessario verso l’età adulta.

Per queste ragioni, le MGF sono oggi oggetto di specifiche misure di prevenzione e contrasto a livello 

internazionale, europeo e nazionale. In Italia la Legge n. 7 del 2006 ha introdotto il divieto delle prati-

che di mutilazione genitale femminile, prevedendo sanzioni penali, attività di prevenzione, programmi 

di formazione per le figure sanitarie e iniziative di sensibilizzazione rivolte alle comunità interessate. Tut-

tavia, a vent’anni dall’entrata in vigore della legge, l’attuazione della legge appare ancora limitata e 

disomogenea. A fronte di fondi regolarmente stanziati e ripartiti tra i ministeri competenti, gli interventi 

effettivamente realizzati risultano spesso insufficienti rispetto agli obblighi normativi. A ciò si aggiungono 

significative criticità sul piano della trasparenza, che rendono difficile accedere a informazioni complete 

e sistematiche sull’utilizzo delle risorse e sullo stato di attuazione delle diverse iniziative41. Laddove attivate, 

le attività si concentrano prevalentemente su interventi di informazione e formazione, senza tradursi in 

un sistema strutturato e continuativo di prevenzione, identificazione precoce, protezione e presa in carico 

delle donne e delle ragazze a rischio o già coinvolte dalla pratica.

41   ActionAid, Mutilazioni genitali femminili: dalla norma alla pratica. Vent’anni dopo la legge 7/2006: stato dell’arte e prospettive future, 2026.
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Matrimoni precoci e forzati

I matrimoni precoci e forzati rappresentano una delle pratiche lesive dei diritti umani più diffuse a 

livello globale. Essi costituiscono una grave violazione dei diritti umani fondamentali, dei diritti dell’in-

fanzia e dell’adolescenza, dei diritti delle donne e del principio di autodeterminazione, compromet-

tendo la libertà di scegliere se, quando e con chi costruire una relazione affettiva e familiare.

Sebbene non esista ancora una definizione universalmente condivisa a livello internazionale, negli 

ultimi anni si è progressivamente consolidata una comprensione comune del fenomeno. In ambito 

europeo, un ruolo particolarmente importante è stato svolto dalla Convenzione di Istanbul (artt. 32, 

37, 59) e, più recentemente, dalla Direttiva (UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e 

alla violenza domestica (art. 4). Quest’ultima richiede agli Stati membri di qualificare come reato sia 

la costrizione di una persona adulta o minorenne a contrarre matrimonio, sia il trasferimento o l’indu-

zione di una persona a recarsi in un altro Paese allo scopo di costringerla a sposarsi.

Le definizioni utilizzate nei diversi contesti possono variare, ma condividono alcuni elementi fonda-

mentali. In particolare, è utile distinguere tra matrimonio infantile, matrimonio precoce, matrimonio 

forzato e matrimonio combinato, termini che vengono talvolta utilizzati come sinonimi pur indicando 

situazioni differenti.

Per matrimonio infantile (child marriage) si intende qualsiasi unione, formale o informale, nella qua-

le almeno una delle persone coinvolte ha meno di 18 anni. Secondo gli standard internazionali, il 

compimento della maggiore età rappresenta la soglia minima per poter esprimere un consenso pie-

namente libero e informato al matrimonio. Le unioni possono assumere forme differenti: alcune sono 

formalmente riconosciute dallo Stato, mentre molte altre avvengono in modo informale, sulla base 

di tradizioni, pratiche culturali o religiose, norme consuetudinarie o semplici convivenze nelle quali 

una persona minorenne assume ruoli e responsabilità tipicamente associati al matrimonio. Proprio 

per l’assenza di un consenso pienamente libero e informato, il matrimonio precoce è generalmente 

considerato una forma di matrimonio forzato.

L’espressione matrimonio precoce (early marriage) viene spesso utilizzata come sinonimo di matri-

monio infantile. In alcuni contesti, tuttavia, essa può riferirsi anche a unioni che coinvolgono persone 

maggiorenni che, pur avendo superato i 18 anni, non hanno ancora raggiunto una piena maturità fi-

sica, emotiva, sessuale o psicosociale, oppure non dispongono delle informazioni e delle opportunità 

necessarie per compiere una scelta realmente libera e consapevole.

Il matrimonio forzato si verifica quando una o entrambe le persone coinvolte contraggono matrimo-

nio senza il proprio pieno e libero consenso oppure non sono nelle condizioni di interrompere l’unione. 

Il consenso può essere compromesso da diverse forme di coercizione, tra cui pressioni psicologiche, 

emotive, economiche o sociali, minacce, violenza fisica oppure forti condizionamenti familiari e co-

munitari. In alcuni casi, il matrimonio forzato può avvenire anche attraverso l’inganno, ad esempio 
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quando il consenso viene ottenuto sulla base di promesse che non vengono poi rispettate. In molti 

casi, il matrimonio forzato coinvolge persone minorenni e si sovrappone quindi ai matrimoni precoci. 

Tuttavia, esso può riguardare anche persone adulte che non sono nelle condizioni di esprimere libe-

ramente il proprio consenso.

È importante distinguere il matrimonio forzato dal matrimonio combinato (arranged marriage). In 

quest’ultimo caso, una terza persona – spesso un familiare o un intermediario – può avere un ruolo 

nell’individuazione del potenziale partner, ma entrambe le parti conservano la libertà di accettare 

o rifiutare l’unione. La differenza fondamentale risiede quindi nella presenza di un consenso pieno e 

libero. Nella pratica, tuttavia, il confine tra matrimonio combinato e matrimonio forzato può risultare 

sfumato, soprattutto quando le pressioni familiari o sociali limitano concretamente la possibilità di 

scegliere.

Come nel caso delle MGF, i matrimoni precoci e forzati non possono essere interpretati come semplici 

tradizioni culturali o pratiche familiari. Essi si inseriscono in sistemi sociali caratterizzati da forti disu-

guaglianze di genere e da norme che attribuiscono alle donne e alle ragazze una posizione subor-

dinata, limitandone l’autonomia, la libertà di scelta e la possibilità di determinare il proprio percorso 

di vita. Per questo motivo, sono oggi riconosciuti a livello internazionale come una forma specifica di 

violenza di genere.

Le motivazioni che contribuiscono alla persistenza di tali pratiche sono molteplici e variano a secon-

da dei contesti. Tra i principali fattori figurano la povertà, le disuguaglianze economiche, le crisi uma-

nitarie, i conflitti armati, le migrazioni forzate e la mancanza di accesso all’istruzione. In molti contesti, 

il matrimonio viene considerato una strategia per ridurre il peso economico rappresentato dalle figlie 

o per garantire alla famiglia benefici materiali e sociali. Particolarmente rilevante è il ruolo delle nor-

me patriarcali che attribuiscono grande valore alla verginità e al controllo della sessualità femminile. 

In queste situazioni, il matrimonio viene spesso percepito come uno strumento per preservare l’onore 

familiare, garantire la conformità alle aspettative sociali o assicurare il rispetto dei ruoli tradizional-

mente assegnati alle donne. Le pressioni esercitate dalla famiglia e dalla comunità possono essere 

molto forti e rendere difficile per le ragazze opporsi alle decisioni prese per loro.

Altri fattori possono contribuire alla diffusione del fenomeno. In alcune comunità, i matrimoni vengo-

no utilizzati per rafforzare legami familiari, consolidare alleanze sociali o mantenere beni e proprietà 

all’interno della stessa rete parentale. In altri casi, persone LGBTIQ+ possono essere costrette al ma-

trimonio per conformarsi alle aspettative della famiglia o della comunità rispetto all’orientamento 

sessuale o all’identità di genere. Esistono inoltre situazioni in cui il matrimonio viene utilizzato come 

strumento per facilitare percorsi migratori o regolarizzazioni amministrative, generando ulteriori for-

me di vulnerabilità e dipendenza. Le conseguenze dei matrimoni precoci e forzati sono profonde e 

durature. Essi limitano innanzitutto il diritto all’autodeterminazione, privando le persone coinvolte del-

la possibilità di scegliere liberamente se, quando e con chi sposarsi. Le ragazze costrette a sposarsi 

in giovane età interrompono frequentemente il proprio percorso educativo, vedono ridotte le oppor-
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tunità di accesso al lavoro e all’autonomia economica e risultano maggiormente esposte a situazioni 

di dipendenza e vulnerabilità.

Le ripercussioni riguardano anche la salute fisica e mentale. Le gravidanze precoci aumentano il ri-

schio di complicazioni durante la gestazione e il parto e possono avere effetti negativi sia sulla salute 

della madre sia su quella del bambino o della bambina. A livello globale, le complicazioni legate alla 

gravidanza e al parto continuano a rappresentare una delle principali cause di mortalità tra le ado-

lescenti. I matrimoni forzati sono inoltre associati a una maggiore esposizione alla violenza dome-

stica, alla coercizione sessuale, all’isolamento sociale, all’ansia, alla depressione e ad altre forme di 

sofferenza psicologica. Le conseguenze non si esauriscono tuttavia nella sfera sanitaria. I matrimoni 

precoci e forzati compromettono una pluralità di diritti fondamentali, tra cui il diritto all’istruzione, alla 

partecipazione sociale, all’indipendenza economica e alla piena cittadinanza. Gli effetti possono pro-

trarsi per l’intero arco della vita, contribuendo alla riproduzione di disuguaglianze che si trasmettono 

anche alle generazioni successive.

I matrimoni precoci e forzati sono spesso interconnessi ad altre pratiche lesive. In numerosi contesti, 

le mutilazioni genitali femminili vengono considerate una condizione necessaria per il matrimonio e 

rappresentano uno dei passaggi che segnano il percorso verso l’età adulta. Ciò evidenzia come le 

diverse pratiche lesive non operino in modo isolato, ma si rafforzino reciprocamente all’interno di si-

stemi di norme e aspettative sociali che limitano l’autonomia delle donne e delle ragazze.

A livello globale, il fenomeno continua a coinvolgere milioni di persone. Secondo le stime dell’UNICEF, 

oltre 640 milioni di donne e ragazze nel mondo si sono sposate prima del compimento dei 18 anni e 

circa 12 milioni di bambine e adolescenti sono esposte ogni anno al rischio di matrimonio precoce42. 

Le ragazze sono colpite in misura nettamente maggiore rispetto ai ragazzi: a livello globale hanno 

una probabilità circa sei volte più elevata di sposarsi prima del compimento dei 18 anni. Tuttavia, an-

che i ragazzi possono essere coinvolti da questa pratica. Si stima infatti che oltre 115 milioni di uomini 

nel mondo si siano sposati prima della maggiore età, di cui circa 23 milioni prima dei 15 anni, spesso 

in contesti caratterizzati da povertà, bassi livelli di istruzione e isolamento geografico. Sebbene anche 

i ragazzi possano subire pressioni familiari, limitazioni della libertà personale e, in alcuni casi, forme 

di violenza all’interno del matrimonio, le conseguenze tendono generalmente a essere meno gravi 

rispetto a quelle sperimentate da ragazze e donne, ma ciò non modifica la natura lesiva della pratica. 

Come accade per le ragazze, anche i ragazzi che si sposano precocemente sono spesso costretti ad 

assumere responsabilità tipiche dell’età adulta per le quali non sono preparati, tra cui la paternità 

precoce e la pressione di provvedere economicamente alla famiglia. Tali responsabilità possono in-

terferire con il percorso educativo e ridurre le opportunità lavorative e di autonomia economica nel 

corso della vita. 

Sebbene il fenomeno sia maggiormente diffuso in alcune aree dell’Africa subsahariana e dell’Asia 

42   Unicef, Is an End to Child Marriage within Reach? Latest trends and future prospects, 2023.
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meridionale, esso è presente in molte altre regioni del mondo e interessa anche i contesti europei. In 

Europa, la raccolta dei dati è ancora limitata, disomogenea e datata. Le informazioni disponibili sug-

geriscono tuttavia che il fenomeno sia presente in diversi Paesi e che interessi soprattutto comunità 

provenienti da contesti nei quali tali pratiche sono maggiormente diffuse43. Anche in Italia le cono-

scenze disponibili restano molto frammentarie e gli unici dati ufficiali disponibili si riferiscono ai reati 

commessi registrati di costrizione o induzione al matrimonio (art. 558 bis c.p.). Nel 2024, ultimo anno 

per cui sono disponibili rilevazioni, le persone offese sono state 25, nel 95% dei casi donne, oltre il 50% 

di queste è rappresentato da straniere, mentre le vittime minorenni rappresentano il 43% del totale44. 

In sostanza, il fenomeno continua a essere ampiamente sommerso, poco studiato e, quindi, ricono-

sciuto. L’esperienza dei centri antiviolenza e delle associazioni specializzate mostra che tale pratica è 

presente sul territorio italiano con forme differenti: alcune ragazze nate o cresciute in Italia vengono 

inviate nel Paese di origine della famiglia per contrarre matrimonio; altre arrivano in Italia dopo aver 

già contratto un matrimonio imposto; altre ancora sono richiedenti asilo che hanno lasciato il proprio 

Paese proprio per sottrarsi a un matrimonio forzato45.

Il quadro normativo italiano in materia è stato rafforzato negli ultimi anni. Oltre al divieto generale 

di matrimonio per le persone minorenni, salvo specifiche eccezioni previste dalla legge, il cosiddetto 

Codice Rosso (Legge n. 69/2019) ha introdotto nel Codice penale il reato di costrizione o induzione al 

matrimonio (art. 558 bis), punendo chiunque costringa o induca una persona a contrarre matrimonio 

o unione civile attraverso violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittando di condizioni di vul-

nerabilità. La normativa prevede inoltre specifiche forme di tutela per le vittime, comprese misure di 

protezione e, in alcuni casi, strumenti di protezione internazionale e di regolarizzazione del soggiorno. 

Nonostante questi progressi normativi, il fenomeno continua a essere difficile da intercettare. La limi-

tata disponibilità di dati, la scarsa conoscenza del fenomeno da parte di molte figure professionali e 

la mancanza di procedure strutturate per l’identificazione precoce delle situazioni a rischio rendono 

complessa l’emersione dei casi. Per questo motivo, la prevenzione dei matrimoni precoci e forzati 

richiede non soltanto strumenti giuridici adeguati, ma anche interventi di lungo periodo orientati alla 

promozione dell’uguaglianza di genere, all’accesso all’istruzione, all’empowerment delle ragazze, al 

coinvolgimento delle comunità e al rafforzamento delle reti territoriali di protezione e supporto. In 

questo contesto, il modello di catena di intervento sviluppato da ActionAid a Milano e Roma rap-

presenta una risposta concreta ai limiti dell’attuale assetto istituzionale, rafforzando l’identificazione 

precoce, il referral e la presa in carico di ragazze e donne a rischio o che hanno già subito MGF e/O 

MPF attraverso una rete multi-agenzia46. 

43   European Union Agency for Fundamental Rights (FRA), Addressing Forced Marriage in the EU: Legal Provisions and Promising Practices, Vienna, 2014; Council of Europe, 
Guide to Good and Promising Practices Aimed at Preventing and Combating Female Genital Mutilation and Forced Marriage, Strasbourg, 2017.

44   Ministero dell’Interno, 8 Marzo - Giornata Internazionale della Donna, 8 marzo 2025, pp. 11-13. 

45   T. Dal Pra, A. Davide, M. Miserocchi, I. Piro e G. Selmi, Libere, Disobbedienti, Innamorate, 2021, p. 13. https://epthinktank.eu/2025/03/07/breaking-the-web-of-abuse-the-re-
alm-of-technology-facilitated-gender-based-violence/

46   Per approfondimenti: https://www.actionaid.it/search/mutilazioni+genitali+femminili/ 
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Violenza digitale

La crescente diffusione delle tecnologie digitali ha trasformato profondamente il modo in cui le persone 

comunicano, lavorano, studiano e partecipano alla vita pubblica. Accanto alle opportunità offerte dagli 

ambienti digitali, si sono tuttavia sviluppate nuove forme di violenza che colpiscono in modo sproporzio-

nato donne e ragazze e che riproducono online le stesse disuguaglianze e relazioni di potere presenti nella 

società offline. La violenza digitale contro le donne comprende un insieme di comportamenti abusivi, inti-

midatori, coercitivi o lesivi perpetrati attraverso tecnologie digitali, piattaforme online, social media, appli-

cazioni di messaggistica, strumenti di geolocalizzazione o altri dispositivi connessi a Internet. A livello inter-

nazionale si fa sempre più spesso riferimento al concetto di technology-facilitated gender-based violence 

(TFGBV)47, ovvero violenza di genere facilitata dalle tecnologie, per indicare tutte quelle forme di abuso che 

utilizzano strumenti digitali come mezzo principale o complementare di aggressione.

La violenza digitale non rappresenta un fenomeno separato dalla violenza di genere più ampia. Al contrario, 

essa si inserisce nel continuum delle violenze che colpiscono le donne e ne condivide le radici strutturali. 

Le stesse norme sociali discriminatorie, gli stereotipi di genere, la misoginia e le relazioni di potere che ali-

mentano la violenza negli spazi fisici si riproducono infatti anche negli ambienti digitali, assumendo forme 

nuove e talvolta più pervasive. Una delle caratteristiche distintive della violenza digitale è la sua capacità 

di superare i limiti spaziali e temporali che caratterizzano molte altre forme di abuso. I contenuti possono 

essere diffusi rapidamente, raggiungere un numero elevato di persone e permanere online per periodi 

molto lunghi. Ciò rende particolarmente difficile interrompere l’abuso e aumenta il senso di vulnerabilità 

delle vittime. Inoltre, l’anonimato o la distanza percepita garantiti dagli strumenti digitali possono favorire 

comportamenti aggressivi e ridurre la percezione delle conseguenze da parte degli autori.

Come altre forme di violenza contro le donne, la violenza digitale colpisce in misura maggiore alcune cate-

gorie particolarmente esposte. Tra queste figurano giornaliste, attiviste, politiche, difensore dei diritti umani, 

creatrici di contenuti e donne che partecipano attivamente al dibattito pubblico. Anche le donne apparte-

nenti a gruppi già esposti a discriminazioni multiple possono sperimentare forme particolarmente intense 

di abuso online, nelle quali il genere si intreccia con razzismo, omolesbobitransfobia, abilismo o altre forme 

di discriminazione. Le conseguenze della violenza digitale possono essere profonde e durature. Sul piano 

psicologico, le persone coinvolte possono sperimentare ansia, depressione, paura, perdita di autostima, 

isolamento sociale, disturbi del sonno e sintomi riconducibili al trauma. Diversi studi evidenziano inoltre 

come la violenza online possa tradursi in una riduzione della partecipazione delle donne agli spazi pubblici 

e digitali48. Molte vittime modificano infatti i propri comportamenti, limitano la presenza online, rinunciano 

a esprimere opinioni o interrompono attività professionali e di advocacy per evitare ulteriori attacchi. In 

questo senso, la violenza digitale non colpisce soltanto le singole persone, ma produce effetti più ampi sulla 

libertà di espressione, sulla partecipazione democratica e sull’accesso delle donne alla vita pubblica.

47   Tra gli altri, vedasi le pagine web dedicate di Eige (https://eige.europa.eu/gender-based-violence/cyber-violence-against-women?language_content_entity=en); Con-
siglio d’Europa (www.coe.int/en/web/cyberviolence/cyberviolence-against-women); e UN Women (https://news.un.org/en/story/2025/11/1166411).

48   UN Women, Online and ICT-facilitated Violence Against Women and Girls during COVID-19, 2020; Unesco, The Chilling: Global trends in online violence against women 
journalists, 2021; European Women’s Lobby, Report on Cyber Violence Against Women and Girls, 2024.
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Figura 8 
Le principali forme di violenza digitale
Fonte: ActionAid, 2026
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La diffusione del fenomeno è difficile da misurare con precisione, anche a causa della rapida evoluzione 

delle tecnologie e della frequente sottodenuncia degli episodi. Le più recenti indagini europee mostrano 

tuttavia che la violenza contro le donne è sempre più caratterizzata da una dimensione digitale e che 

cyberstalking, molestie online, diffusione non consensuale di immagini intime e campagne di odio rappre-

sentano fenomeni in crescita49. Le donne giovani risultano particolarmente esposte, così come le donne 

con una maggiore visibilità pubblica. Anche in Italia la violenza digitale rappresenta una sfida crescente50. 

Secondo dati recenti dell’AGCOM51, oltre la metà della popolazione dichiara di essersi imbattuta online in 

contenuti di odio, disinformazione o diffusione consensuale di immagini intime e più di otto persone su dieci 

esprimono preoccupazione rispetto alla sicurezza negli ambienti digitali. I dati del Servizio Analisi Criminale 

del Ministero dell’Interno mostrano infatti che le persone offese nei procedimenti relativi alla diffusione ille-

cita di immagini o video sessualmente espliciti sono prevalentemente donne, confermando la dimensione 

fortemente genderizzata di questa forma di violenza52.

Sul piano normativo, un passaggio fondamentale è rappresentato, anche in questo caso, dalla Direttiva 

(UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica. Per la prima volta, il legi-

slatore europeo ha introdotto disposizioni specifiche relative a diverse forme di violenza digitale, tra cui la 

diffusione non consensuale di immagini intime, la diffusione di contenuti sessualmente espliciti manipolati 

mediante intelligenza artificiale (deepfake), le molestie online, lo stalking online e l’incitamento all’odio o alla 

violenza nei confronti delle donne. Anche l’ordinamento italiano si è progressivamente dotato di strumenti 

di contrasto. Un passo particolarmente significativo è stata l’introduzione, attraverso la Legge n. 69/2019 

(Codice Rosso), del reato di diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti senza il consenso 

delle persone rappresentate (art. 612-ter del Codice penale), comunemente noto come revenge porn53. A 

questo si aggiungono le disposizioni relative agli atti persecutori (stalking), alle minacce, alla diffamazione, 

al trattamento illecito dei dati personali e ad altri reati informatici che possono essere utilizzati per perse-

guire diverse forme di violenza digitale.

Nonostante il rafforzamento del quadro normativo, permangono importanti criticità. La rapida evoluzione 

delle tecnologie, la diffusione di strumenti basati sull’intelligenza artificiale, la dimensione transnazionale del-

le piattaforme digitali e la persistente sottodenuncia degli episodi rendono difficile garantire una tutela pie-

namente efficace. Per questo motivo, le organizzazioni internazionali sottolineano sempre più la necessità di 

affiancare alle misure repressive strategie di prevenzione, educazione digitale, alfabetizzazione mediatica e 

promozione dell’uguaglianza di genere. Come per le altre forme di violenza di genere, contrastare la violenza 

digitale significa intervenire non soltanto sui comportamenti individuali, ma anche sulle norme sociali e sulle 

disuguaglianze che la alimentano. La costruzione di ambienti digitali sicuri, inclusivi e rispettosi dei diritti delle 

49   www.coe.int/en/web/cyberviolence/-/8-march-2025-%7C-international-women-s-day-cyberviolence-and-the-convention-on-cybercrime 

50   Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, Relazione sulla dimensione digitale della violenza di genere, Doc. 
XXIII n. 18, XIX Legislatura, Senato della Repubblica, approvata il 22 aprile 2026.

51   AGCOM, “L’online spaventa gli italiani: uno su due coinvolto in episodi di odio”, 18 luglio 2024.

52   Ministero dell’Interno, op. cit.

53   Sebbene l’espressione revenge porn sia ampiamente diffusa nel linguaggio comune, il suo utilizzo è considerato problematico da molte organizzazioni e studiose che si 
occupano di violenza di genere. Il termine suggerisce infatti l’esistenza di una relazione affettiva pregressa e di una motivazione riconducibile alla vendetta, elementi che non 
sono necessariamente presenti in tutti i casi. Per questa ragione, si preferiscono formulazioni quali diffusione non consensuale di immagini intime o condivisione non consen-
suale di materiale intimo, che descrivono in modo più accurato la condotta e ne evidenziano la natura abusiva.
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donne rappresenta oggi una delle principali sfide per le politiche di prevenzione della violenza di genere, che 

devono necessariamente coinvolgere come interlocutori chiave anche le piattaforme digitali.

2.3 Empowerment socio-economico
Empowerment socioeconomico: una prospettiva basata sui diritti
L’empowerment socioeconomico è il processo attraverso cui una persona acquisisce o rafforza cono-

scenze, competenze, consapevolezza di sé, autonomia e potere, così da poter compiere scelte strate-

giche in ambito personale, sociale, politico ed economico e avere maggiore controllo sulla propria vita. 

Il suo raggiungimento non può però essere considerato una responsabilità esclusivamente individuale 

né ridotto alla sola disponibilità di risorse economiche. Al contrario, esso è strettamente correlato all’ef-

fettivo esercizio dei diritti fondamentali, in particolare dei diritti economici e sociali. �  

Disporre di un reddito sufficiente, di un alloggio sicuro, di un lavoro dignitoso e di servizi pubblici accessibili 

rappresenta infatti un presupposto essenziale affinché le donne possano esercitare consapevolmente 

il controllo sulle proprie vite, prendere decisioni autonome e rispondere ai propri bisogni e a quelli di 

eventuali minorenni a loro carico. Come richiamato anche dagli strumenti internazionali sui diritti umani, 

gli Stati hanno il dovere di garantire il diritto a un tenore di vita adeguato, all’abitare, al lavoro dignitoso 

e all’accesso ai servizi essenziali. L’empowerment socioeconomico può quindi essere realmente conse-

guito solo in presenza di politiche pubbliche integrate e servizi ben funzionanti, capaci di rispondere ai 

bisogni specifici e intersezionali delle donne e di garantire il pieno esercizio dei diritti fondamentali. 

Il ruolo dell’empowerment socioeconomico nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza
L’empowerment socioeconomico rappresenta una componente essenziale dei percorsi di fuoriuscita 

dalla violenza maschile contro le donne e non costituisce soltanto un obiettivo finale, ma anche uno stru-

mento di prevenzione terziaria della violenza e delle recidive. La sicurezza economica incide infatti sulla 

possibilità concreta di interrompere una relazione violenta, soprattutto nei casi di convivenza con l’autore 

della violenza, e di costruire percorsi di autonomia stabili e duraturi nel tempo. L’instabilità economica e 

la difficoltà di sostenere spese abitative e quotidiane possono infatti spingere le donne, in particolare in 

presenza di minorenni a loro carico, a tornare a vivere con l’autore di violenza. Disporre di un reddito sicu-

ro, di un lavoro dignitoso e di una soluzione abitativa adeguata consente invece alle donne di allontanar-

si dai contesti di violenza e di proseguire con maggiore continuità il proprio percorso di emancipazione.

L’autonomia economica produce inoltre un effetto positivo anche sul sistema di protezione nel suo com-

plesso, poiché favorisce percorsi di uscita più rapidi dalle strutture di accoglienza, contribuendo a libera-

re posti nelle case rifugio e ampliando così le possibilità di accesso alla protezione per altre donne. Tutta-

via, affinché tali percorsi siano realmente efficaci, il supporto economico deve essere accompagnato da 

interventi strutturali e integrati, sociali, occupazionali, abitativi e di welfare, capaci di sostenere le donne 

nel raggiungimento di una piena indipendenza economica e sociale.
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Il ruolo delle politiche pubbliche e del sistema antiviolenza
Nonostante la crescente attenzione verso il tema dell’empowerment socioeconomico, il sistema antivio-

lenza italiano continua a presentare forti limiti strutturali. La normativa nazionale che disciplina il sistema 

antiviolenza non include infatti un esplicito riferimento all’empowerment socioeconomico e, per lungo tem-

po, non ha previsto strumenti strutturali finalizzati a promuovere l’autonomia economica delle donne.  Il 

tema è stato progressivamente sviluppato nell’ambito dei Piani strategici nazionali sulla violenza maschile 

contro le donne. Tuttavia, l’assenza di una normativa nazionale omogenea produce ancora oggi forti disu-

guaglianze territoriali e opportunità differenziate per le donne a seconda del luogo di residenza o domicilio. 

Le politiche attualmente esistenti risultano spesso frammentarie, temporanee e scarsamente coordinate 

tra loro. In molti casi, l’implementazione degli interventi viene delegata alle Regioni o ai centri antiviolenza, 

senza adeguati finanziamenti strutturali o strumenti condivisi di monitoraggio e valutazione. 

Reddito, lavoro, casa e welfare pubblico costituiscono le principali dimensioni attraverso cui le politiche 

pubbliche possono contribuire al raggiungimento dell’autonomia socioeconomica delle donne che hanno 

subito violenza. In questa direzione, negli ultimi anni il sistema antiviolenza italiano ha progressivamente 

sviluppato strumenti e interventi finalizzati a sostenere alcune di tali dimensioni. 

Per quanto riguarda il sostegno economico, il principale strumento introdotto a livello nazionale è stato il 

Reddito di libertà, istituito con il DL n. 34/2020 (cd. Decreto Rilancio), inizialmente come misura emergenziale 

collegata alla pandemia e successivamente stabilizzato attraverso le leggi di bilancio del 2022 e del 2024. La 

misura prevede un contributo di 400 euro mensili, elevati successivamente a 500, per un massimo di 12 mesi, 

compatibile con altri strumenti di sostegno al reddito, destinato a donne inserite in percorsi di fuoriuscita dal-

la violenza e in condizioni di particolare vulnerabilità economica.  Nel 2023 sono inoltre stati inoltre introdotti 

alcuni correttivi alla misura nazionale di contrasto alla povertà, ovvero l’Assegno di inclusione (DL n. 48/2023) 

per facilitare l’accesso delle donne che hanno subito violenza alle misure di welfare nazionale. Accanto alle 

misure nazionali, diverse Regioni hanno introdotto strumenti specifici o adattato misure di contrasto alla po-

vertà alle esigenze delle donne che hanno subito violenza. Tra le principali esperienze regionali figurano: 

	● il Reddito di libertà della Sardegna (LR n. 33/2018), che prevede un contributo mensile prorogabile fino a 

36 mesi, accompagnato da un progetto personalizzato di autonomia;

	● il Contributo di libertà della Regione Lazio (DGR n. 339/2019), consistente in un contributo economico una 

tantum fino a 5.000 euro destinato a sostenere il percorso di autonomia personale, lavorativa e abitativa 

delle donne prese in carico dalle strutture antiviolenza;

	● il Reddito di dignità della Puglia (DGR n. 939/2018), misura regionale di contrasto alla povertà che preve-

de percorsi agevolati per le donne prese in carico dai centri antiviolenza, attraverso contributi economici 

temporanei collegati a piani di attivazione sociale;

	● il Reddito di inclusione attiva del Veneto, che include le donne che hanno subito violenza tra le categorie 

beneficiarie di misure di sostegno economico e attivazione sociale e lavorativa;

	● il Reddito di libertà della Sicilia, orientato principalmente al sostegno di percorsi di autoimprenditorialità 

e reinserimento lavorativo attraverso contributi per l’avvio di attività imprenditoriali.
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Le misure esistenti prevedono generalmente contributi economici temporanei, spesso collegati a percorsi 

personalizzati di inclusione sociale o lavorativa. Tuttavia, persistono numerose criticità legate all’esiguità 

delle risorse disponibili, alla frammentarietà degli interventi, ai criteri di accesso e alle differenze territoriali 

nell’erogazione dei servizi. 

Per quanto riguarda la dimensione occupazionale, gli strumenti attualmente esistenti comprendono per-

corsi di formazione professionale, orientamento, tirocini, borse lavoro, incentivi all’assunzione e misure per il 

mantenimento dell’occupazione, tra cui il congedo indennizzato per donne vittime di violenza introdotto dal 

D.lgs. n. 80/2015 e la possibilità di ricollocazione delle dipendenti pubbliche prevista dalla legge n. 124/2015. 

Negli ultimi anni, il Piano strategico nazionale 2021-2023 ha inoltre ampliato le azioni potenzialmente fi-

nanziabili, includendo educazione finanziaria, mentoring, coaching, protocolli multi-agenzia per il reinseri-

mento lavorativo e incentivi all’autoimprenditorialità. Tuttavia, le misure esistenti risultano ancora spesso 

frammentarie, temporanee e scarsamente integrate con i percorsi di fuoriuscita dalla violenza. Anche gli 

strumenti strutturali presentano limiti significativi rispetto ai bisogni delle donne: il congedo indennizzato 

previsto dal D.lgs. n. 80/2015, ad esempio, garantisce un periodo massimo di tre mesi, spesso insufficiente 

rispetto alla durata dei percorsi di protezione e autonomia. Permangono inoltre criticità legate alla preca-

rietà occupazionale, alla difficoltà di conciliazione tra lavoro e carichi di cura e all’assenza di sistemi strut-

turati di accompagnamento nel medio-lungo periodo.

La dimensione relativa al diritto all’abitare rimane quella più critica. Le politiche promosse fino ad oggi 

comprendono criteri preferenziali per l’accesso all’edilizia residenziale pubblica, case di semi-autonomia, 

voucher abitativi, contributi per il sostegno all’affitto e interventi di microcredito sociale. Tuttavia, gli investi-

menti nazionali e regionali destinati all’autonomia abitativa risultano ancora scarsi e gli interventi spesso 

frammentari, temporanei e fortemente differenziati tra territori. Anche in questo caso come per le politiche 

del lavoro, il sostegno continua inoltre a essere delegato ai centri antiviolenza attraverso progettazioni a 

termine o contributi limitati nel tempo, senza strumenti strutturali in grado di garantire soluzioni abitative 

stabili, sicure e sostenibili nel medio-lungo periodo.

Accanto agli strumenti direttamente rivolti all’autonomia economica, anche le politiche di welfare e i servizi 

pubblici svolgono un ruolo essenziale nel sostenere i percorsi di fuoriuscita dalla violenza. L’accesso ai servizi 

sociali, ai servizi educativi e di cura, alle politiche per la mobilità, ai servizi per il lavoro e, più in generale, a 

infrastrutture pubbliche accessibili e funzionanti rappresenta infatti una condizione fondamentale affinché 

le donne possano costruire percorsi di autonomia realmente sostenibili e duraturi nel tempo. In questa 

prospettiva, l’empowerment socioeconomico richiede l’adozione di strategie integrate e strutturali, capaci 

di connettere misure di sostegno al reddito, politiche del lavoro, interventi per l’autonomia abitativa e servizi 

di welfare territoriale. Senza un approccio coordinato e multidimensionale, il rischio è quello di continuare 

a promuovere interventi frammentari ed emergenziali, non in grado di incidere in modo strutturale sulle 

condizioni materiali che ostacolano i percorsi di fuoriuscita dalla violenza.
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RINGRAZIAMENTI
Questo manuale è il frutto di un percorso costruito insieme.

Nasce dall’impegno condiviso di tutte le persone che, nel corso del progetto NORA Against GBV, hanno 

messo a disposizione competenze, esperienze, tempo e passione per contribuire a rafforzare la capacità 

delle organizzazioni della società civile di prevenire e contrastare la violenza maschile contro le donne.

Ogni formazione, ogni momento di confronto, ogni esperienza di mentoring e ogni scambio tra le orga-

nizzazioni coinvolte hanno rappresentato un’occasione di apprendimento reciproco. Da questo dialogo 

continuo prende forma questa pubblicazione, che raccoglie conoscenze, strumenti e riflessioni con l’o-

biettivo di renderli patrimonio comune e di continuare a generare valore anche oltre la conclusione del 

progetto.

Questo manuale è anche il risultato di un percorso di continuità. Alcuni contenuti e strumenti metodologi-

ci si ispirano al lavoro sviluppato nell’ambito del progetto The CARE – Civil Actors for Rights and Empower-

ment, che sono stati ripresi, aggiornati e arricchiti grazie alle esperienze maturate con NORA Against GBV.

A tutte le persone e alle organizzazioni che hanno contribuito a questo percorso va il nostro più sincero 

grazie. 

Ci auguriamo che questo manuale possa essere uno strumento utile per chi sceglie, ogni giorno, di non 

considerare la violenza inevitabile, ma di contrastarla attraverso la conoscenza, la collaborazione e l’a-

zione, contribuendo a costruire una società in cui ogni donna, ragazza e bambina, possa vivere libera 

dalla violenza.
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